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^Alleanze e concorrenza tra ì listini 
Gli investitori faranno i paragoni 
sui corsi azionari tra le differenti piazze 


♦ Un maxi-indice di riferimento 
che comprenderà trecento imprese 
Ma quale sarà quello preso a modello? 


Eurorìvoluzìone in Borsa 

Per risparmiatori e imprese un solo grande mercato 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

ROMA Un solo mercato borsistico 
paneuropeo visto che la Svizzera, 
settima piazza finanziaria inter¬ 
nazionale prima dell'Italia, non 
intende essere lasciata da parte. 
Un solo indice di riferimento del 
quale faranno parte le migliori tre¬ 
cento imprese. Su questa base 
banche, assicurazioni, fondi pen¬ 
sione, imprese e Stati agiranno per 
guadagnare il massimo dall'Euro- 
bengodi finanziario che - dicono 
tutti - è ormai a portata di mano. 
Improvvisamente, il mondo in 
euro sembra aver dimenticato la 
brutta annata con il suo carico di 
crisi finanziarie a ripetizione, ri¬ 
schi di deflazione, bassa crescita e 
tanta disoccupazione. Scommet¬ 
te già oltre l'euro. Nelle Borse eu¬ 
ropee la rivoluzione è cominciata 
alcuni mesi fa. A Londra sorrido¬ 
no quando si parla deWAmerican 
dream degli 11 Paesi dell'euro. 
V,' American dream consiste nella 
formazione di un mercato fi¬ 
nanziario all'americana che 
non offre solfanto la possibilità 
a chi risparmia e investe di sce¬ 
gliere tra i titoli italiani e i titoli 
olandesi senza rischi di cambio, 
ma muterà profondamente i 
rapporti delle imprese con i 
mercati finanziari. Per dirne 
uno, il più importante: le im¬ 
prese tenderanno a finanziarsi 
sempre meno attraverso le ban¬ 
che. E in Germania le banche ri¬ 
durranno la partecipazione nel¬ 
la proprietà delle imprese. Sta 
già avvenendo se è vero che do¬ 
po l'acquisto della Banker Trust 
da parte della Deutsche Bank le 
autorità americane hanno chie¬ 
sto alla banca tedesca di liberar¬ 
si di una parte dei pacchetti 
azionari delle imprese indu¬ 
striali per evitare conflitti di in¬ 
teresse. È una sfida diretta al 


modo in cui si è organizzata 
l'impresa in Europa: dal model¬ 
lo tedesco che prevede la com¬ 
penetrazione tra banca e grandi 
gmppi al modello francese in 
cui prevale lo sbarramento all'a¬ 
zionariato diffuso ed estero al 
modello italiano che affida alla 
Borsa un molo marginale nella 
raccolta del capitale di rischio. 
In Europa solo un quarto delle 
imprese si finanzia sul mercato 
dei capitali, negli Usa solo un 
quarto delle imprese si finanzia 
affraverso le banche. In quanfo 
fempo, con quali modalità e ri¬ 


sultati finali il sogno si avvererà 
non si può dire perché ne man¬ 
cano alcuni presupposti fonda- 
mentali a partire da un sistema 
di tassazione comune, dalla 
scarsa incidenza dei fondi pen¬ 
sione, dalle differenze di credito 
tra i vari Paesi che persisteranno 
sia pure con variazioni limitate, 
dalle regole dei mercati obbliga¬ 
zionari. Ciononostante di rivo¬ 
luzione bisogna parlare. Fino a 
qualche mese fa rivali, ciascuna 
gelosissima del proprio caraffe- 
re nazionale, le Borse europee 
hanno cominciato da tempo la 


loro marcia verso Tunificazio- 
ne. All'inizio dell'estate, le Bor¬ 
se di Londra e Francoforte, co¬ 
me dire la metà della capitaliz¬ 
zazione di tute le Borse europee, 
hanno annunciato la loro santa 
alleanza mettendo fine alle dia¬ 
tribe sulla prevalenza dell'una 
sull'altra. Parallelamente si so¬ 
no disegnate alleanze regionali 
nel cuore della regione dell'euro 
tra Amsterdam, Stoccolma e 
Lussemburgo, e in periferia fra 
Stoccolma, Copenhagen e Oslo. 
Si profila una refe europea delle 
azioni quotate sulla base di Eu- 
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La nuova quotazione 
debutta il 4 gennaio 

■ Nessuna «rivoluzione» in vista per gli indici di Borsa 
dopo il 4gennaio, data d’inizio deir«era euro». An¬ 
che se in Piazza Affari, dopo quella data, le negozia¬ 
zioni di tutti ititeli quotati avranno luogo in euro e nel¬ 
la stessa valuta saranno espressi i prezzi delle azioni, 
gli indici non registreranno alcuna modifica in virtù 
deH’unione monetaria. Gli indici, infatti, sono calco¬ 
lati come medie ponderate dei prezzi delle azioni e l’e- 
spressionedi questi ultimi in euro non influenzerà il 
loro livello né la loro attendibilità. Anche sui mercati 
obbligazionari sarà la continuità a prevalere. I titoli a 
reddito fisso (titoli di Stato e obbliogazioni ) sono co¬ 
munque quotati in percentuale del valore nominale. 


roNM, che riunisce il Nuovo 
Mercato parigino, belga, tede¬ 
sco e olandese al quale si ag¬ 
giungeranno Milano, Stoccol¬ 
ma, Copenhagen, Zurigo e, na¬ 
turalmente, Londra. Dal 4 gen¬ 


LA MAPPA DEI PREZZI 
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Italia 

56,5 

43,1 

18,5 

282,4 

53,4 

Germania 

75,4 

42,0 

15,2 

201,8 

50,1 

Austria 

71,8 

43,0 

18,6 

215,0 

49,8 

Belgio 

73,5 

34,8 

19,6 

269,5 

49,0 

Spagna 

65,3 

39,9 

16,7 

274,2 

53,1 

Francia 

66,4 

37,7 

21,9 

300,3 

52,7 

LussembuiKo 

73,5 

41,2 

18,0 

226,9 

47,8 

Gran Bret. 

68,2 

55,3 

24,3 

348,7 

60,6 

Olanda 

- 

42,2 

18,0 

268,8 

57,9 

Portogallo 

68,2 

41,8 

16,6 

296,4 

59,2 


Valore stimato 1 euro=1950 lire 


Fonte Beuc 


Quiz per i consumatori Ue 
La nuova vaiuta 
saprà iiveiiare i prezzi? 

■ La moneta unica èormai in dirittura d’arrivo, ma i 
prezzi in Europa restanosuper-diveigenti: un profu- 
moChanel n.5 è più a buon mercato in Belgio (l’equi¬ 
valente di 34,8 ecu, un ecu vale circa 1950lire) che in 
Francia (37,7); per lostesso compact discdiAndrea 
Boccili si spendono 15,2 ecu in Germania e 24,3 in 
Gran Bretagna; all’Italia spetta il record negativo per 
lecalzature sportive (il 33 % più salate che in Porto¬ 
gallo). Sono alcuni degli esempi tratti da uno studio 
effettuato dalla belgaTest-Actiatspercontodi Beuc 
(Bureau Europeen des Unionsde Consommateurs), 
l’Associazioneeuropea delle Unioni dei consumatori. 
La ricerca - che ha interessato2.500 negozi e grandi 
magazzini in 52 città di 10 paesi europei - ha prodotte 
una mappa dei prezzi di400 prodotti diversi. Sono 
Germania e Lussembuigo i paesi meno cari, mentre la 
Gran Bretagna è di gran lunga il più costoso. L’Italia 
offre buone occasioni perorologi, calcolatrici ed 
agende elettroniche, ma è poco conveniente per i gio¬ 
cattoli. «Con l’avvio deireuro - osserva Jim Murray, di- 
rettoredi Beuc-queste differenze di prezzo saranno 
più evidenti per i consumatori. L’euro dovrebbefavo- 
rire una rid uzione dei gap, ma non potrà, da solo, por¬ 
tare ad una totale convergenza dei prezzi. Gli scarti 
sono dovuti a numerose ragioni, compresi fattori di 
natura locale ediverse pratiche industriali». 


naio le azioni quotate in euro 
saranno considerate attivi fi¬ 
nanziari «domestici» dell'intera 
Europa visto che Londra parte¬ 
cipa a tutti gli effetti all'opera¬ 
zione anche se la sterlina non si 
scioglierà nella moneta unica. 
Londra è la terza Borsa mondia¬ 
le dopo New 
York e Tokyo. Il 
biffe, dove si ■AZIONI 
scambiano i con- [TITOLI 

tratti futures e le Qj^y costretta 
opzioni sui cam- 
bi realizza più a un accordo 

business di tutti con Francoforte 

gli altri mercati 

eccetto il Chica- per non perdere 

go Board of Tra- tei^eno 
de. L euro ha . 

spiazzato la City II SI di Zurigo 
già preoccupata 
per ventimila licenziamenti an¬ 
nunciati a causa dalle crisi asia¬ 
tica e russa (poco meno di un 
decimo degli addetti alla finan¬ 
za londinese). È inevitabile che 
Francoforte, dove ha sede la 
Banca centrale europea, agisca 
da calamita anche se il mercato 
vive sugli schermi dei compu¬ 
ter. Il London Stock Exchange è 
stato costretto a trovare un ac¬ 
cordo con Deutsche Boerse per 
definire un indice di 300 azioni 
europee principali. Francoforte 
ha depredato il biffe dei più 
grandi contratti futures sui titoli 
tedeschi a dieci anni. Ma la City 
è tutt'altro che morta visto che 
da li passa un terzo delle transa¬ 
zioni sui cambi contro il risicato 


5% di Francoforte. Gli investi¬ 
tori faranno sempre più dei pa¬ 
ragoni sui corsi di borsa tra le 
differenti piazze e da questo 
punto di vista, secondo Mark 
Howdle della banca d'affari 
americana Salomon Brothers, 
«la condizione di un investitore 
europeo somiglierà molto a 
quella di un investitore degli 
Stati Uniti piuttosto che a quel¬ 
la di un asiatico o di un latino- 
americano». Intanto è già scop¬ 
piata la «guerra» degli indici. 
Alla fine della rivoluzione borsi¬ 
stica ci saranno 15 borse in Eu¬ 
ropa (Piazzaffari è in quinta po¬ 
sizione dopo la coppia Londra- 
Francoforte, Parigi, Zurigo e 
Amsterdam secondo i dati di fi¬ 
ne marzo 1998), ma un solo in¬ 
dice generale e di settore di rife¬ 
rimento principale per il merca¬ 
to dell'euro. Nella battaglia per 
possedere la palma degli indici 
di riferimento internazionale 
quelli della Dow Jones america¬ 
na, gli Stoxx, sembrano avere 
buone possibilità di spuntarla. 
Lanciati in febbraio sulla base di 
un'intesa con le Borse di Fran¬ 
coforte, Parigi e Zurigo, sono 
già largamente utilizzati. All'in¬ 
seguimento Standard and 
Poor's e Morgan Stanley. Il mer¬ 
cato poi si farà sull'eurostock di 
50 imprese considerate leader 
dei listini europei e sui migliori 
trecento titoli che dovrebbero 
includere un centinaio di titoli 
di imprese britanniche e una 
quarantina di titoli tedeschi. 


LE IMPRESE E LA MONETA UNICA 


Il fiato sospeso del «dinamico Nord-Est» 

«Qui reconomia ha tirato troppo la corda, e rischia di saltare» 



DALL'INVIATO _ 

ALESSANDRO GALIANI 

PADOVA A Padova, nel bel mezzo 
del dinamico Nord-Est, dove l'eco¬ 
nomia un po' rallenta ma continua 
a tirare e la disoccupazione è ferma 
al 3%, l'Europa è a un tiro di schiop¬ 
po, ma per molti è ancora lontana 
anni luce. Un po' come l'euro... 

«Qui in Veneto - spiega Stefano 
Cecconi, segretario generale della 
Cgil padovana, - eravamo come in 
quel film: poveri ma belli. Adesso 
siamo più ricchi e più infelici: l'oc¬ 
cupazione femminile è altissima ma 
la famiglia è in crisi, i giovani lascia¬ 
no troppo presto la scuola, c'è ric¬ 
chezza ma c'è anche meno solida¬ 
rietà. Il 70% delle nuove assunzioni 
avviene con contratti precari. La 
maggioranza dei lavoratori è ancora 
dipendente ma sono sempre più 
quelli che vogliono fare da sé, met¬ 
tersi in proprio e spesso in cambio 
dei soldi cedono i propri diritti, la 
sicurezza, gli affetti. L'Europa? Bé, 
spero proprio che serva razionaliz¬ 
zare il mondo del lavoro e a creare 
un moderno sistema di servizi e di 
imprese, a "fare squadra", come di¬ 
cono qui». 

Il mondo dell'industria, sotto la 
cupola di S. Antonio, è composto da 
un esercito di fabbrichette, ben 
lómila, in gran parte imprese me¬ 
talmeccaniche (25%), della moda 
(15%) e del mobile (13%). È una 
realtà frammentata: il 70% delle im¬ 
prese è sotto i 25 addetti e solo l'l% 
supera le 200 unità. Inoltre nel pa¬ 
dovano non ci sono distretti, non 
c'è una monoproduzione, come in 
tante altre valli del Nord-Est, dove si 
fanno solo sedie, occhiali, o pento¬ 
le. Qui si sforna di tutto. E tra gli in¬ 
dustriali è pieno di self made man, 
spesso ex operai diventati padronci¬ 
ni, 0 artigiani terzisti. Tra loro, spe¬ 
cie nelle zone dallo sviluppo più 


caotico e disordinato, non mancano 
i leghisti. Ma, al di là dei consensi, il 
Carroccio è espressione di una men¬ 
talità molto diffusa tra i piccoli im¬ 
prenditori veneti, incarna la prote¬ 
sta di chi dice: fino ai cancelli della 
fabbrica va tutto bene, ma come 
esci è un disastro. Sono quelli che 
chiedono meno tasse, più strade, in¬ 
frastrutture. Non hanno tutti i torti, 
ma spesso sono anche i meno inno¬ 
vativi, quelli che puntavano di più 
sulla svalutazione e ora con l'euro 
hanno paura di non farcela. 

Gli imprendi¬ 
tori medi sono 
diversi. Sono 

pochi ma solidi: 
è gente pratica 
che da tempo 
considera l'Eu¬ 
ropa un mercato 
domestico e ha 
l'export nel san¬ 
gue. Vogliono 
un fisco più leg¬ 
gero ma anche, 
come rivela 

un'inchiesta dell'Unione industria¬ 
li, più formazione. Inoltre nessuno 
di loro parla male dell'euro, anche 
se ognuno tira acqua al proprio mu¬ 
lino e lo interpreta a modo suo. 
«L'euro? Dà certezza nei cambi e a 
noi sta benissimo». Roberto Marza- 
ro, amministratore delegato della 
Arneg, sa di avere le spalle grosse. 
Dirige una multinazionale con sta¬ 
bilimenti a Marsango, un paesino 
dell'alto padovano, altri a Rovigo e 
poi negli Usa, in Canada, in Brasile, 
in Argentina, in Australia. Il suo 
gruppo fattura 400 miliardi, ha 
1.200 addetti, esporta banchi e celle 
frigorifere in mezzo mondo ed è in 
continua espansione. Per lui, terzo 
produttore europeo del settore, l'eu¬ 
ro è una scommessa vincente. 

Lorenzo Lorenzin, titolare della 
Main Group, ha un altro punto di 


vista: «Sono contento che l'Italia 
entri nell'euro, ma a noi non inte¬ 
ressa. Il nostro mercato è il mondo. 
Quest'anno con la crisi asiatica per¬ 
deremo il 20% del fatturato. E Oca- 
lan ci è costato un occhio della te¬ 
sta. Avevamo un ordine di 3 miliar¬ 
di in Turchia e ce l'hanno cancella¬ 
to». La Main Group ha 152 addetti e 
fattura 86 miliardi. L'80% della sua 
attività è rivolta all'export ma solo il 
10% finisce in Europa. Il grosso va 
in Asia e in America Latina. È leader 
mondiale nel settore delle macchi¬ 
ne per produrre calzature, ma nei 
suoi stabilimenti si limita a montare 
i pezzi che commissiona in conto 
terzi ad altre piccole aziende pado¬ 
vane, muovendo un indotto di circa 
50 miliardi e 400 addetti. Insomma, 
la Main Group non produce diretta- 
mente niente, ma progetta, vende, 
pianifica. Anche la Arneg funziona 
in questo modo. E cosi la Kristall 
Lux, un'impresa che in Italia è lea¬ 
der negli accessori per arredo bagno. 
L'azienda ha 50 addetti e fattura 20 
miliardi. Insomma, è piccolina, con 
un giro d'affari che non si discosta 
molto da quello di un grosso conto 
terzista. E la dimensione ha un suo 
peso quando si parla di euro. «Noi 
non siamo spaventati, - assicura 
Mario Cortella, amministratore de¬ 
legato della Kristall Lux, - ci limite¬ 
remo ad aggiornare i listini. E, ri¬ 
spetto ai nostri prezzi attuali, proba¬ 
bilmente venderemo più caro in Ita¬ 
lia e meno caro all'estero». Ma Cor¬ 
tella conosce bene l'indotto padova¬ 
no ed è preoccupato: «I costi per 
adeguarsi all'euro, per chi fattura in¬ 
torno a 500 milioni, un miliardo e 
lavora in laboratori che sembrano 
dei garage, saranno altissimi. Per so¬ 
pravvivere i piccoli dovranno cre¬ 
scere e molti non ce la faranno». E 
gli altri? «Chi si evolve, chi riuscirà 
ad ingrandirsi, a fare squadra con al¬ 
tri, può farcela. Ma dovrà puntare 


sulla qualità e sui servizi invece che 
sui prezzi. Io a dire la verità sono 
pessimista. Per me il sistema veneto 
ha tirato fin troppo la corda e ri¬ 
schia di saltare». 

La posta in gioco, dunque, è alta. 
Tanto per fare un esempio la Main 
Group nel '98 perderà il 20% del 
suo fatturato, ma non licenzierà 
nessuno. Sarà l'indotto a subire il 
contraccolpo, mentre la capofila 
punterà ad un'inversione di rotta. 
In che modo? «Diversificare il pro¬ 
dotto - spiega Lorenzin - è impossi¬ 
bile. Ci provia¬ 
mo, ma non va. 

Diversificare il 
mercato, invece, 
è più facile», la 
Main Group ha 
una tecnica col¬ 
laudata: «Prima 
andiamo a un 
consolato stra¬ 
niero per farci 
dare le informa¬ 
zioni che ci ser¬ 
vono. Al nostro, 
in genere, è inutile rivolgersi, per¬ 
ché non ti aiuta. Poi partecipiamo 
alle grosse fiere e contattiamo i 
grandi produttori del posto. Il made 
in Italy per le scarpe è un ottimo 
traino e ci aiuta a sfondare. A quel 
punto entrano in ballo le nostre ca¬ 
pacità». La Main Group vende le sue 
macchine a colossi tipo la Nike, la 
Lotto, la Nordica. Dentro i suoi ca¬ 
pannoni le aree per la ricerca sono 
una via di mezzo tra una bottega di 
calzolaio, uno studio ortopedico e 
un laboratorio d'alta precisione. 
«Questo è il mondo delle scarpe» fa 
Lorenzin, mostrando una suola di 
sua invenzione, realizzata mesco¬ 
lando materie plastiche dai nomi 
impronunziabili. Questa suola uni¬ 
sce la capacità abrasiva alla morbi¬ 
dezza. E può cosi diventare un otti¬ 
mo veicolo di promozione per ven¬ 


dere le macchine. Eh già, perché chi 
accetta la scarpa poi comprerà an¬ 
che l'attrezzatura per produrla. 

Alla Arneg i sistemi sono diversi 
ma l'obiettivo è lo stesso: conquista¬ 
re nuove nicchie di mercato. Gli sta¬ 
bilimenti all'estero spesso sono fatti 
in joint venture con produttori lo¬ 
cali e servono da apripista per la 
vendita dai banconi frigoriferi per 
supermercati e cioè per i prodotti 
strategici fabbricati in Italia. 

Il principale mercato di espansio¬ 
ne della Arneg è l'Europa, ma anche 
l'Asia, nonostante la crisi, attrae. 
«Adesso conviene investire in Co¬ 
rea» assicura Marzaro. Del resto 35 
anni fa la Arneg fece il suo esordio 
puntando sui mercati esteri, perché 
in Italia i supermercati scarseggiava¬ 
no. E i primi banchi frigoriferi Mar¬ 
zaro li piazzò in Libia. E da allora ne 
ha fatta di strada. Adesso uno dei 
punti di forza dell'azienda è l'assi¬ 
stenza ai clienti. In pratica, da que¬ 
sto paesino in provincia di Padova, 
un sistema elettronico supervisiona 
costantemente i banconi frigoriferi 
nei supermercati di mezza l'Italia. 

Insomma, anche a Padova il ma¬ 
de in Italy si adegua. Tranne che per 
la Borsa. «Finché ci sono qua io non 
se ne parla - assicura Marzaro - Se 
avessimo dovuto distribuire i divi¬ 
dendi ora non saremmo qui. I soldi 
servono per gli investimenti». 


Bruno e Fabio annunciano un grave dolore: 
la morte del loro carissimo padre il compa¬ 
gno dottor 

MAX MASSIMI 

di 78 anni, avvenuta il 25 dicembre all’ospe¬ 
dale di Ravenna. Partecipano con profondo 
dolore Wilma, Sonia, Eric, Cristina, Elena e i 
parenti tutti. Dopo la cremazione le ceneri 
saranno tumulate nella tomba di famiglia si¬ 
ta nel cimitero di Cervia. Non fiori ma even¬ 
tuali sottoscrizioni ad associazioni umanita¬ 
rie o ad organismi democratici. 

Ravenna, 28dicembre 1998 


Vito Giangualano con la moglie Sonya Man¬ 
gili e i figli Manuel e Matias, Gerardo Gian¬ 
gualano con la moglie Wilma Mangili e i figli 
Michele e Nadia, Erika Mangili piangono la 
scomparsa delcompagno partigiano 
MAX MASSIMI 
Cervia, 28 dicembre 1998 

È mancato all’affetto dei suoi cari il compa¬ 
gno 

ARMAMDO AREMA 

Lo annunciano la moglie Carmela e i figli Lo¬ 
renzo e Michele. La cara salma sarà esposta 
presso l’abitzione di via Rossini 20 a Campi 
Bisenzio. L’esequie avranno luogo alle ore 
14 di oggi al cimitero di San Miniato a Signa. 

Firenze,28dicembre 1998 


Guido Memo, Miriam Ducei, Claudia, Sarah 
e Francesco Memo sono vicini ai volontari 
dell’A.U.S.E.R. della Sardegna e alle associa¬ 
zioni di volontariato di Olbia per l’improvvisa 
scomparsa di 

ASSUMTA COSSU 

affettuosa instancabile e operosa. La sua è 
una figura indimenticabile che ci sarà sem¬ 
pre presente. 

Roma,28dicembre 1998 


Il Prato 
della Valle 
a Padova 


Il giorno 2 6 dicembre si è spento serenamen¬ 
te il 

prof. ing. GIOVAMMI BIGGIERO 

ordinario di Scienza dei metalli all’Università 
di Roma «La Sapienza». Ne danno il triste an¬ 
nuncio la moglie Vera, i figli Franca e Lucio 
ed i familiari tutti. La cerimonia di commiato 
avrà luogo alle ore 11 del 28 dicembre presso 
la camera ardente dell’ospedale San Camil- 
lodiRoma. 

Roma, 28 dicembre 1998 


Sono passati 12 anni dalla morte della com¬ 
pagna 

ROSAMMA BIMELLI LOTTI 

Dodici anni senza di te. Tanti pensieri di tri¬ 
stezza e d’affetto. Fiori sempre freschi posati 
sultuo ricordo. 

Milano-LaSpezia,28dicembre 1998 


per chi si è perso qualche film 
ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 


06 . 52 . 18.993 

m 

l’occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 


■ EVOLUZIONE 
OBBLIGATORIA 

Chi saprà crescere 
e riuscirà a fare 
squadra con altri 
può farcela 
Ma non tutti 
sono innovativi 


■ FELICI E 
INDIFFERENTI 

L’euro dà cambi 
più certi, ma 
c’è chi dice 
«il nostro 
mercato 
è il mondo» 
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L'Anno delle Guerre 


l'Unità 




Milosevk attacca i separatisti albanesi 

■ Febbraio 98. La tensione checovava da anni sotto la cenere si accende. Belgrado 
avvia quella che definisce un’operazione di polizia contro i separatisti dell’Uck, l’E¬ 
sercito di liberazione del Kosovo. Obiettivo: riaffermare l’autorità serba nella regio¬ 
ne a ma^oranza albanese insofferente alle briglie imposteda Milosevic. Il bilan¬ 
cio di mesi di scontri, interrotti nell’ottobre scorso da una tregua seguita alla mi¬ 
naccia di un intervento Nato, è di 2000morti e300.000 profughi. 


Etìopìa-Eritrea 
ex amici in armi 

■ ÈdeN’iniziodelgiu- 
gno scorso la crisi 
fra Etiopia ed Eri¬ 
trea. Carri armati e 
armi pesanti hanno 
provocato morte e 
distruzione. Iltutto 
perunaquestionedi 
confini, unosbocco 
al mare, fra due pae¬ 
si chefino a qualche 
mese prima andava¬ 
no di pari passo ver¬ 
so una normalizza- 
zione. Bombardati 
gli aeroporti di 
Asmaraequellodi 
Macallé. Italia e Usa 
hanno tentatouna 
mediazionefin dal¬ 
l’inizio della guerra. 
Ora non si spara più. 




Guinea Bissau: 50 giorni di scontri, poi la tregua 

■ Riprendono-a luglio -gli scontri fra lefot^edel presidente della Guinea Bissau 
Vieira e le truppe dei ribelli guidate dalgenerale Ansumane Mane. Interi villaggi 
bruciati, centinaia di migliaia di profughi, gente cacciata dai villani, a volte uc¬ 
cisa e massacrata in maniera orribile. Dopo 50 giorni di guerra civile arriva la tre¬ 
gua. I negoziati, ora, sono ad un punto morto e Vieira - protetto dalle truppe sene¬ 
galesi e guineane, asserragliate a Bissau - ha perso il controllo del paese. 


Ore di fuoco nel gelo del Kosovo 

I guerrigKeri dell'Uck sparano sul corteo funebre di un serbo ucciso sabato scorso 
Le truppe di Belgrado rispondono con l'artiglieria pesante. Centinaia di profughi 


PRISTINA Obranca, Lapastica, Veli- 
ka Reka. Tre villaggi poco distanti 
i'uno dali'altro punteggiano ia nuo¬ 
va geografia degli scontri nel Kosovo. 
Quarta giornata di fuoco nella zona 
seftenfrionale della regione a mag¬ 
gioranza albanese. Truppe serbe e 
guerriglieri delTUck si sono affronla- 
ti per ore ieri maftina, due feam di 
osservafori dell'Osce presentì nella 
zona hanno riferilo l'eco di colpi 
d'artiglieria pesante e raffiche d'armi 
automatiche. 

A Obranca numerosi poliziotti ser¬ 
bi si sono schierati intorno alla casa 
di Milan Radojevic, un agricoltore ul¬ 
trasessantenne ucciso sabato scorso: 
la sua era l'ultima famiglia serba an¬ 
cora residenfe nel villaggio, 1 guerri¬ 
glieri dell'Uck hanno rivendicalo ieri 
la sua morte. Raffiche di colpi hanno 
accompagnato l'arrivo degli forze 
speciali di Belgrado, arrivate per pre¬ 
levare 11 corpo della vittima. Secondo 
la radio indipendente serba «B-92» 
ad aprire il fuoco sfavolta sarebbero 
siali i separatisfi albanesi, che hanno 
innescalo un fitto scambio di colpi 
durato diverse ore. E sotto la prote¬ 
zione dei mitra e dei mezzi blindati - 
il colpo in canna e il mirino puntato 
verso i boschi - dal piccolo villaggio 
dove la rappresaglia serba sabato 
scorso ha lasciato i cadaveri di cin¬ 
que albanesi, è partito verso Poduje- 
vo il corteo funebre. 

Nei boschi risuonavano i colpi sec¬ 
chi dei milra. Lungo la strada - pochi 
chilometri verso la cittadina situata 
in un punto strategico per le comu¬ 
nicazioni tra il Kosovo e la Serbia - 
otto blindati scortavano i parenti 
della vittima, caduta sotto i colpi di 
un cecchino mentre era sulla soglia 
di casa. 

Tre poliziotti serbi erano rimasti 


SEGUE DALLA PRIMA 


feriti in un agguato poche ore prima. 
Stavano andando a Velika Reka, in 
soccorso di un serbo ferito in una 
sparatoria con guerriglieri delTUck. 
Prima che arrivassero al villaggio, gli 
agenti sono finiti sotto il tiro dei se¬ 
paratisti, che hanno colpito i due 
veicoli serbi con due razzi, due poli¬ 
ziotti sarebbero in condizioni dispe¬ 
rate. E nuovi scontri - non conferma¬ 
ti da fonti indipendenti - si sarebbero 
verificati a Lapastica, considerata da 
Belgrado una delle roccaforte della 
guerriglia. 

11 bilancio di quattro giorni di 
combattimenti è drammatico. Sareb¬ 
bero almeno 14 le vittime tra gli al¬ 
banesi - cinque corpi sono stati ritro¬ 
vati ieri, ma ap- 


■ BILANCIO 
PESANTE 
14 albanesi, 
un serbo e 
tre zingari 
le vittime 
di quattro giorni 
di scontri 


parterrebbero a 
persone uccise 
nei giorni prece¬ 
denti - mentre i 
serbi lamentano 
un morto e sei 
feriti. 11 Centro 
di informazioni 
albanese di Pri- 
sflna denuncia 
la presenza di 

_ blindati serbi 

nelle strade di 
Podujevo, cittadina di 20.000 abitan¬ 
ti a maggioranza albanese da dove 
stanno fuggendo le poche famiglie 
serbe terrorizzate dal clima che si è 
creato in questi giorni. 11 sindaco di 
Podujevo sostiene che almeno 1500 
serbi hanno lasciato il paese, una si¬ 
tuazione che si ripete nei villaggi del¬ 
la zona. Secondo il Centro di infor¬ 
mazioni del Kosovo la polizia avreb¬ 
be armalo i serbi che resisfono nelle 
loro case e il flusso di profughi pro¬ 
vocalo da questo Natale di sangue sa¬ 
rebbe assai più consistente tra gli al¬ 


banesi: migliaia di persone si sareb¬ 
bero rifugiate nei boschi, sfidando 
lemperalure che scendono a venfi 
gradi sotto lo zero. 

Malgrado le condizioni dei tempo, 
nella notte tra sabato e domenica si 
sono registrati nuovi scontri al confi¬ 
ne con l'Albania, da dove un gruppo 
di uomini armati tentava di entrare 
in Kosovo, ma non sembra che ci sia¬ 
no state vittime. La tragica rottura 
della tregua che insanguina la regio¬ 
ne è stata innescata proprio da un in¬ 
cidente di frontiera, in cui 36 guerri¬ 
glieri dell'Uck restarono uccisi all'ini¬ 
zio della scorsa settimana. 

La vendetta non si è fatta attende¬ 
re: un poliziotto ucciso in un aggua¬ 
to, sei ragazzi serbi falciati in un at¬ 
tentato in un bar. E nella notte di ie¬ 
ri, altri tre morti: zingari (un cin¬ 
quantenne e due suoi parenti di ven- 
t'anni) uccisi per strada a Kosovska 
Mitrovica, nel Kosovo settentrionale, 
da membri delTUck, secondo il Cen¬ 
tro di informazioni serbo di Pristina. 

«Se lo spargimento di sangue e le 
violenze si intensificheranno TOsce 
sarà cosfrefta a rivedere le proprie at- 
fività nel Kosovo», ha defto il presi¬ 
dente di turno dell'Organizzazione, 
Bronisiaw Geremek. Duemila verifi¬ 
catori sono nella regione, ma il loro 
compito di vigilanza sulla tregua è 
estremamente difficoltoso. 11 segreta¬ 
rio generaie delia Nato Javier Solana 
ha detto ieri che «Tevolversi della si¬ 
tuazione in Kosovo è tenuto costan¬ 
temente sotto controilo». 

Fonti delTAlieanza hanno ribadito 
che il meccanismo per un eventuale 
Intervento militare non è stato mai 
disinnescato, sarebbe solo necessario 
ii via libera dei paesi membri. Ma 
non ci sono riunioni previste prima 
dei prossimo sei gennaio. 


... SE MUORE 
lE NEGOZIATO 

Cooperazione in Europa si è 
assunta la responsabilità di 
controllare il rispetto degli ac¬ 
cordi, inviando sul terreno 
duemila osservatori disarmati. 
Essi dovranno verificare che le 
forze di sicurezza serbe lascino 
il territorio del Kosovo e che, 
allo stesso tempo, le milizie 
kosovare rispettino la tregua. 
A tutela dello sforzo dell'Osce, 
e d'intesa con il governo di 
Skopje, l'Alleanza atlantica sta 
dislocando in Macedonia una 
«forza di estrazione» di circa 
1.500 soldati esclusivamente 
europei, con il compito di in¬ 
tervenire in caso di necessità 
per portare in salvo gli osser¬ 
vatori dell'Osce. Il nostro pae¬ 
se ha scelto di contribuire in 
misura significativa all'impe¬ 
gno della comunità interna¬ 
zionale: sono italiani 200 dei 
verificatori dell'Osce e 300 
militari della «forza di estra¬ 
zione» della Nato. 

Ma questo imponente sfor¬ 
zo rischia di essere vanificato. 
La situazione può compiere 
un drammatico balzo indietro 
se il governo serbo e i rappre¬ 
sentanti della comunità alba¬ 
nese non avvieranno al più 
presto il negoziato; se non 
cesseranno immediatamente 


le operazioni militari da parte 
delle forze di sicurezza di Bel¬ 
grado; se l'Uck non saprà 
compiere senza ambiguità la 
scelta del dialogo. Se la situa¬ 
zione non evolvesse rapida¬ 
mente in questa direzione, 
torneremmo allo scenario 
drammatico delle colonne di 
profughi in fuga dai villaggi, 
della minaccia di bombarda- 
menti sulle postazioni militari 
serbe, di una maggiore con¬ 
flittualità tra l'Alleanza atlan¬ 
tica e Mosca. 

Non ce lo siamo mai nasco¬ 
sti: è estremamente difficile ri¬ 
comporre attorno ad un'ipo¬ 
tesi di negoziato un quadro 
tanto frastagliato come quello 
kosovaro. Non è facile per gli 
albanesi del Kosovo dotarsi di 
una rappresentanza unitaria e 
sufficientemente autorevole. 
A Pristina vi sono settori con¬ 
vinti che il tempo giochi a 
vantaggio dell'ipotesi dell'in¬ 
dipendenza e che la lotta ar¬ 
mata possa spingere in questa 
direzione. Sull'altro versante, 
la società e l'economia di Bel¬ 
grado sono sempre più prova¬ 
te da queste lunghi anni di 
guerra e di emergenza. Milose¬ 
vic, dinnanzi alle difficoltà 
evidenti del suo regime, inve¬ 
ce di aprire ad una prospettiva 
di democratizzazione decide 
un nuovo giro di vite sulla po¬ 
litica e sulla società civile, nel¬ 
la convinzione suicida che l'e¬ 
sigenza di una ripresa demo- 


VITA NEL TERRORE 


Algeria, agguato integralista 
Un morto e tre feriti 



Militari serbi in Kosovo 


ALGERI Una persona è morta e altre tre sono 
rimaste ferite negli attentati compiuti dagli 
integralisti islamici algerini tra mercoledì e 
venerdì scorsi. ATiberkinine, circa 150 chilo¬ 
metri a sudovest di Algeri, un agricoltore è 
stato assassinato da un gruppo armato men¬ 
tre coltivava la terra. A Beni Tala solo l'inter¬ 
vento di un gmppo di autodifesa ha impedito 
agli integralisti di compiere un massacro. Tre 
persone sono rimaste ferite nello scontro a 
fuoco scoppiato tra fondamentalisti e civili. 

Un automobilista algerino è riuscito inve¬ 


ce ad evitare una probabile strage, in una zo¬ 
na chiamata El-Mkam, nell'estremo ovest del 
paese. Ferito da alcuni terroristi islamici in 
procinto di creare un falso posto di blocco - 
una tattica usata frequentemente dagli inte¬ 
gralisti islamici - è riuscito a tornare indietro e 
avvertire gli altri diretti nella stessa direzione, 
salvando loro la vita. È successo lo scorso ve¬ 
nerdì sera. L'uomo, vedendo il gruppo arma¬ 
to lungo la strada, ha frenato accingendosi a 
fare marcia indietro, ma è stato colpito al pet¬ 
to. Nonostante ciò è riuscito a fuggire. 


Reuters 

Non si placa il clima di violenza nel paese, a 
pochi mesi dalle elezioni presidenziali antici¬ 
pate che si terranno il prossimo aprile. Ieri 
l'ex ministro degli esteri algerino, Abdelaziz 
Buteflika, ha annunciato che si candiderà. 
Buteflika ha fatto sapere con un comunicato 
che si presenterà da «indipendente» e che 
può contare sull'appoggio del Fin, il Fronte di 
liberazione nazionale, e del partito integrali¬ 
sta moderato En Nahda. Buteflika fu uno de¬ 
gli amici e consigliere del presidente Hauari 
Boumedienne, morto nel dicembre del 1978. 


cratica della Serbia possa esse¬ 
re differita all'infinito. Cosi 
facendo, Milosevic concede 
spazi sempre più ampi al na¬ 
zionalismo serbo radicale. 
Muovendo in questa direzio¬ 
ne, egli porta non solo il suo 
regime ma il suo paese alla ro¬ 
vina. 

Nella vicenda del Kosovo vi 
sono, in sostanza, comporta¬ 
menti ambigui e tendenze di¬ 
latorie che ostacolano il nego¬ 
ziato e che spingono per una 
ripresa della violenza e della 
repressione. Ma sarebbe un'il¬ 
lusione pensare che lo sfilac¬ 
ciarsi dell'ipotesi negoziale 
possa giovare a qualcuno. Le 
conseguenze sarebbero cata¬ 
strofiche. Lo sarebbero per la 
Serbia, che si troverebbe espo¬ 
sta alla inevitabile reazione 
della comunità internaziona¬ 
le; per l'Albania, la cui stabi¬ 
lizzazione istituzionale neces¬ 
sita di una pacificazione del 
Kosovo; per quei paesi della 
ex Jugoslavia che hanno pun¬ 
tato sulla coabitazione inte¬ 
retnica e che aspirano all'inte¬ 
grazione europea ed euroa¬ 
tlantica, e che finirebbero per 
subire le conseguenze di una 
nuova stagione di violenze 
nei Balcani. Per tutte queste 
ragioni è urgente che si rian¬ 
nodino i fili di un dialogo esi¬ 
le ma indispensabile all'intera 
regione. In questa direzione si 
adopera il governo italiano. 

UMBERTO RANIERI 
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^Ancora sbarchi, 300persone nelle ultime ore 
soprattutto donne e minori che lasciano 
la loro terra per scampare a guerre e miserie 


^L'emergenza è prima di tutto sanitaria 
I bimbi vengono gettati in mare dagli scafisti 
ed è indispensabile il supporto dei medici 


♦Ma nelle sttutture della Puglia c'è ormai 
il «tutto esaurito», e molti clandestini 
devono essere trasferiti nei centri della Sicilia 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Immìgratt la grande fuga dei bambini 

Raddoppiati in pochi mesi i piccoli clandestini. E i centri d'accoglienza scoppiano 


DELIA VACCARELLO 

ROMA Imotoscafisti li lasciano in 
mare, a quindici metri dalla riva, e 
i bambini rischiano la broncopol¬ 
monite e l'asma. Fino a ieri, l'on¬ 
data degli ultimi arrivati, sbarcati 
tra sabato e domenica, contava 
più di trecento clandestini. Quasi 
la metà di loro sono bambini. 
«Succede sempre così, la settima¬ 
na precedente sono arrivati gli uo¬ 
mini, in questi giorni giungono le 
madri e i figli», dice Don Cesare 
Lodeserto, direttore del centro di 
accoglienza Regina Pacis di San 
Foca, in provincia di Lecce. Un 
centro che è già pieno come un 
uovo, con i suoi 400 ospiti. Anche 
ieri sera un gruppo di trenta perso¬ 
ne è stato cossorso sul litorale di 
Otranto, tra loro dieci bambini. 
Sono soprattutto cittadini in fuga 
dal Kosovo, curdi e albanesi i clan¬ 
destini giunti sulle spiagge del Sa¬ 
lente. Negli ultimi giorni gli sbar¬ 
chi sono aumentati nonostante le 
fredde temperature e le non buo¬ 
ne condizioni del mare. Sono stati 
rintracciati sulle spiagge tra Ver- 
nole, Melendugno e Otranto. Le 
operazioni di trasferimento nei 
centri di accoglienza sono durate 
fino a tarda sera. Tutti i clandestini 
sono in discrete condizioni di sa¬ 
lute. Ed è una specie di miracolo, 
se si pensa cosa può comportare 
un bagno nelle acque gelide e, in 
più, restare per ore e ore con i vesti¬ 
ti zuppi. A soccorrerli sono i vo¬ 
lontari dei centri di accoglienza. 
«Portiamo loro vestiti asciutti - 
continua Don Cesare - appena av¬ 
vengono gli sbarchi le forze del¬ 
l'ordine coinvolgono noi oppure 
gli operatori dei container di 
Otranto.». 

1 volontari in forza ad Otranto 
possono dare accoglienza solo di 
giorno, una notte nei container 
sarebbe come fare un altro bagno 
inmare. Così, come è avvenuto sa¬ 
bato, appena cala la sera i clande¬ 
stini vengono smistati, e parecchi 
vengono traferiti nei centri di ac¬ 
coglienza della Sicilia: Trapani, 
Caltanissetta e Catania. Ma per¬ 
ché solo al Sud? «Nonio dica a me - 
ribatte Don Cesare - È certo, però, 
che questa volta è il Sud ad essere 
in vantaggio». 

A volte i clandestini soccorsi a 
Otranto trascorrono una notte a 
San Foca per ripartire la mattina 
dopo. Ma il centro diretto da Don 


Cesare Lodeserto rischia di scop¬ 
piare. «Per adesso ne abbiamo 400 
- aggiunge - potremmo arrivare ad 
accoglierne altri cento. Non più. 
Cerchiamo di evitare di offrire lo¬ 
ro condizioni al limite della vivibi¬ 
lità». 1 bambini ospiti, tanti, circa 
150, vanno dai sette gioni ai dodi¬ 
ci anni. L'aria di Natale li ha inve¬ 
stiti al centro subito dopo i primi 
soccorsi. «Abbiamo cercato di far 
vivere loro un'atmosfera di armo¬ 
nia e di festa, senza coprirli di gio¬ 
cattoli perché siamo contrari - ag¬ 
giunge Don Cesare -. Era il mini¬ 
mo che potessimo fare, tenuto 
conto della tragedia che stanno vi¬ 
vendo». 


■ TRAVERSATE 
DI NATALE 
I bimbi sono 
ormai il 20% 
del totale 


che sono arrivati 
nel nostro paese 


Secondo! da¬ 
ti raccolti dal 
Corpo delle Ca¬ 
pitanerie di 
Porto negli ulti¬ 
mi mesi il nu¬ 
mero dei picco¬ 
li clandestini è 
sensibilmente 
aumentato, in 
alcuni casi qua¬ 
si raddoppiato, 
passandodal 
10 al 15-20 per 
cento. Nulla, però, del modo in 
cui questi piccoli raggiungono l'I¬ 
talia tiene conto della loro età. 
«Viaggiano in condizioni rischio¬ 
se - affermano fonti del Corpo del¬ 
la Capitaneria di Porto - e scafi da 

10 persone ne imbarcano fino a 
30, senza considerare il freddo nè 

11 mare mosso e spostandosi sem¬ 
pre di notte. Spesso i bambini par¬ 
tono già vittime di raffreddori e 
bronchiti e arrivano compieta- 
mente bagnati». Oltre alle minac¬ 
ce del freddo e del pericoli, la pau¬ 
ra è l'altro grande nemico dei pic¬ 
coli clandestini. «Quando li avvi¬ 
stiamo - dicono ancora dal Corpo 
delle Capitanerie di Porto - pian¬ 
gono e urlano. Avolte si agitano 
talmente da complicare la fase di 
recupero. Ma poi, quando si ren¬ 
dono conto che ci dirigiamo verso 
il porto, si tranquillizzano. 

La giovane incinta giunta sulla 
spiaggia di Maglie, intanto, sta be¬ 
ne. E al nono mese di gravidanza, è 
fuggita dal Kosovo ed è arrivata la 
notte tra Natale e Santo Stefano 
insieme con il marito. Da sabato 
mattina è ricoverata nell'ospedale 
«Di Venere» di Bari-Carbonara, 
dove è stata trasferita dopo che è 
stata diagnosticata una malfor¬ 
mazione al feto. 



Immigrati clandestini 
durante l’appello 
prima di essere inviati 
verso i centri 
di accoglienza 
Sotto, Livia Turco 
ministra per la 
Solidarietà sociale 

Caricato/Ansa 



«Mano dura contro i trafficanti di bimbi» 

La ministra Turco: «Intollerabile vedere i piccoli usati dagli scafisti come scudi umani» 
Ma ricorda: «La vera emergenza è nei paesi da dove questa gente continua a fuggire» 


PAOLA SACCHI 

ROMA 11 nuovo volto del dramma 
immigrazione ha occhi spauriti di 
bambini: quelli gettati in mare dagli 
scafisti; quelli che stan¬ 
no giungendo in queste 
ore dal Kosovo in fiam¬ 
me; ma anche quelli 
che, come nel film di 
Theo Anghelopulos, 
varcano da soli, a dieci, 
dodici anni, le frontiere 
del proprio paese. In ot¬ 
tocento, così, hanno 
raggiunto l'Italia dal- 
l'iUbania. 

On. Livia Turco, mi¬ 
nistra della Solida¬ 
rietà Sociale, il 
dramma dei bambi¬ 
ni non le pare il nuovo volto del 
fenomeno immigrazione? 

«Sì, ed è un volto agghiacciante che 
motiva ancora di più la mano ferma 
contro l'immigrazione clandestina e 
ad avere una posizione netta nei con¬ 


fronti di questi scafisti scriteriati che ri¬ 
corrono addirittura allo schermo bam¬ 
bini per meglio sottrarsi ai controlli e 
alle regole severe della legge. Questo la 
dice tutta sul livello di cinismo al quale 
sono arrivati questi mercanti di morte. 

A questo dato vanno ag¬ 
giunti gli arrivi dei pro¬ 
fughi dal Kosovo, dove 
la presenza di bambini, 
donne e anziani è preva¬ 
lente. Ricordiamoci 
sempre la distinzione tra 
immigrati clandestini e 
profughi che vengono 
da paesi devastati da 
guerre. Dal punto di vi¬ 
sta della legge e del dirit¬ 
to si tratta di questioni 
diverse. Per i profughi 
vigono i trattati interna¬ 
zionali che obbligano al¬ 
l'ospitalità, ma nel caso di immigrazio¬ 
ne clandestina, la nostra legge, così co¬ 
me tutte le leggi europee, chiede che 
insieme al rispetto della dignità uma¬ 
na vi sia il massimo di fermezza nei re¬ 
spingimenti, nelle espulsioni, ma so¬ 


prattutto mano ferma nei confronti di 
coloro che usano e sfmttano l'immi¬ 
grazione clandestina». 

Lei in Albania ba incontrato il 

premier Majko. Comeèandata? 

«11 motivo dell'incontro era l'inau¬ 
gurazione di centri di accoglienza per 
bambini, minori, persone disabili. 
Un'esperienza molto bella di coopera¬ 
zione tra Italia e Albania, gestita attra¬ 
verso le Ong, organizzazioni di volon¬ 
tariato. Ho incontrato il primo mini¬ 
stro e il presidente della Repubblica. 
Con il premier Majko sono stata molto 
chiara: il governo italiano è impegnato 
in un'azione molto seria di ricostruzio¬ 
ne dell'Albania, ma questa coopera¬ 
zione può esserci solo se da parte del 
governo albanese c'è un serio impegno 
nella lotta contro l'organizzazione del¬ 
l'immigrazione clandestina e a colpire 
questi scafisti. C'è un disegno di legge 
fatto dal governo che ora è nelle mani 
del Parlamento. Ci siamo permessi di 
dire che quando un governo è interes¬ 
sato ad un disegno di legge fa la debita 
pressione sul Parlamento per farla ap¬ 
provare». 


C'è però un'emergenza generale 
immigrazione cbe si sta riversan¬ 
do sempre più sulle coste italiane. 
Qualeèlastradacbestaseguendo 
ilgoverno? 

«Continuo a pensare che è impro¬ 
prio parlare di emergen¬ 
za immigrazione. Se di 
emergenza bisogna par¬ 
lare, questa è l'emergen¬ 
za ingiustizia e povertà 
che proviene dal Sud del 
mondo e che bussa alle 
nostre porte. Bisogna 
farci i conti, avere una 
politica di cooperazione 
e di pace con il Sud del 
mondo. Bisogna gover¬ 
nare il fenomeno del¬ 
l'immigrazione con una 
politica che sappia unire 
l'apertura della mente e 
del cuore al rigore degli strumenti. 
Questo è il senso della legge fatta con il 
governo Prodi e questa è la linea sulla 
quale si sta muovendo il governo D'A- 
lema». 

Ma, intanto, ì centri dì accoglien¬ 


za scoppiano. £ al Sud reclamano 
nn maggiore coìnvolgimento an¬ 
che delle aree delNord. 

«Ribadisco la totale vicinanza del 
governo peraltro espressa alcuni gior¬ 
ni fa dal ministro Jervolino con la sua 
visita nei centri di prima accoglienza 
nel Salente. Sono grata all'impegno 
dei volontari, della Chiesa e degli enti 
locali. Faccio però anche presente che 
su questo punto l'impegno del gover¬ 
no è stato totale. Parlo con alcuni atti. 
11 riparto delle risorse del 1998 previsto 
dal fondo per le politiche migratorie 
che ha visto stanziare per la Puglia 4 
miliardi in più solo per i centri di prima 
accoglienza. Ricordo inoltre che nel¬ 
l'ultimo consiglio dei ministri è stato 
deliberato un tavolo di concertazione 
tra il governo centrale e il governo del¬ 
la Regione Puglia per concertare le po¬ 
litica dell'immigrazione». 

Torniamo ai bambini. Aumenta 
il fenomeno di quelli che vengo¬ 
no da soli nel nostro paese. Cosa sì 
sta facendo per loro? 

«È un fenomeno nuovo e preoccu¬ 
pante. Vengono dal Marocco, dall'Al¬ 
bania, dalla Tunisia. In assenza di una 
legislazione internazionale, abbiamo 
deciso di applicare la convenzione del- 
l'Onu sui diritti per l'infanzia. In rap¬ 
porto con i servizi sociali e il tribunale 
dei minori si valuta caso per caso: se si 
individuano le famiglie di provenien¬ 
za, scatta il rimpatrio assistito, attra¬ 
verso la Croce Rossa e il servizio sociale 
intemazionale si accompagna il mino¬ 
re a casa, guardando alle sue esigenze e 
cercando di dare un aiuto a lui e alla sua 
famiglia, oppure vengono tenuti in 
Italia e accolti in comunità e stmtture. 1 
bambini albanesi venuti da noi sono 
stati lo scorso anno ottocento : per due¬ 
cento c'è stato il rimpa¬ 
trio assistito e seicento 
stanno nelle nostre città 
accolti nei servizi socia¬ 
li». ^ 

È evidente che il 
problema non si ri¬ 
solve in modo indi- 
vidnale. Ma si sente 
di fare un appello 
alla collettività? 
«Ho sentito una paro¬ 
la d'ordine lanciata dal¬ 
la Charitas e ripresa dal 
Papa: "MQti un posto a 
tavola". È un appello 
che sento molto come mio. Ma non 
dovrebbe valere solo per Natale. In 
questa fine Millennio il tema della giu¬ 
stizia torna ad occupare un posto di 
primo piano nell'agenda politica dei 
governi». 


Ci sono popoli 
che bussano 
alle nostre porte 
con sempre 
maggiore 
insistenza 


u 

Sono grata 
ai volontari 
e agli enti locali 
L'impegno 
del governo 
è totale 


Il Papa: «Accogliete un barbone in casa» 

Lodi per l'iniziativa di Capodanno «Aggiungi un posto a tavola» 


L'INTERVISTA 


«Volete offrire il pranzo? 
Basta telefonare alla Caritas» 


ROMA Dopo Angelus con sor¬ 
presa quello di ieri a Castel Gan- 
dolfo. 11 Papa (che nell'Angelus 
aveva suggerito alle famiglie di 
oggi di guardare «alla famiglia di 
Nazaret») ha pronunciato infatti 
un elogio inatteso deU'iniziativa 
«Aggiungi un posto a tavola» or¬ 
ganizzata dall'«Osservatorio di 
Milano» che si propone di porta¬ 
re un po' di conforto a barboni e 
senza dimora nel giorno che apre 
Tanno. 

«In occasione della festa della 
Santa Famiglia - ha detto Giovan¬ 
ni Paolo 11 - mi piace segnalare 
l'interessante progetto sociale, 
"Aggiungi un posto a tavola”. 
Persone sole, in difficoltà, senza 
tetto, sono invitate a Capodanno 
da famiglie ospitali, che aprono 
loro le porte di casa. Promossa 
dall'osservatorio di Milano, que¬ 
sta Iniziativa si va diffondendo 
anche a Roma ed altrove: auspico 
di cuore che cresca il numero di 
coloro che la fanno propria, non 
solo per offrire a chi è nel bisogno 
una giornata più serena, ma per 
avviare in tal modo un'amicizia 
ed una fruttuosa collaborazio¬ 
ne». 

Piacevolmente stupiti gli orga¬ 
nizzatori deU'iniziativa che mai 
prima d'ora avevano ottenuto 
(pur sollecitandoli) riconosci¬ 
menti ecclesiali. L'effetto, dopo 
le parole del Papa, sarà di sicuro 


quello di aggiungere molti e mol¬ 
ti posti a tavola a Roma in occa¬ 
sione del Capodanno, dopo che 
già a Milano nel giorno di Natale 
in 120 (40 in più dell'anno scor¬ 
so) hanno potuto godere delle at¬ 
tenzioni di una famiglia. 

«11 Santo Padre ha colto l'es¬ 
senza della nostra iniziativa», 
commenta Massimo Todisco, 
creatore e animatore dell'Osser¬ 
vatorio di Milano. «Attraverso 
l'invito a casa per il pranzo di Na¬ 
tale di una persona meno fortu¬ 
nata - aggiunge - non si realizza 
solo un'opera meritoria, ma si 
mettono le basi per un discorso 
più ampio e profondo, per rela¬ 
zioni umane tra mondi diversi 
che difficilmente avrebbero altre 
occasioni d'incontro. Le espe¬ 
rienze precedenti ci insegnano 
che in alcuni casi il pranzo natali¬ 
zio abbia innescato amicizie più 
durature e qualcuno ha addirit¬ 
tura trovato un lavoro. Credo 
che il modo migliore per stabilire 
appunto questi rapporti di ami¬ 
cizia e comprensione, sia quello 
che i più fortunati aprano le por¬ 
te a chi per diverse circostanze 
nella vita ha avuto meno oppor¬ 
tunità. Certo ci vuole un pò di co¬ 
raggio, capisco che non è facile 
far entrare nella propria casa uno 
sconosciuto,invitarlo alla tavola 
natalizia con tutte le incognite 
chepotrebbecomportare». 


ONIDE DONATI 

ROMA Non capita tutti! giorni di 
essere additati come esempio dal 
Papa. A Massimo Todisco è suc¬ 
cesso ieri mattina e nel pomerig¬ 
gio ancora non stava nella pelle 
per la felicità. Cinquant'anni, 
laureato In sociologia, giornali¬ 
sta pubblicista, origini marchi¬ 
giane ben intuibili nella pronun¬ 
cia ed efficienza tutta lombarda, 
Todisco è il fondatore delTasso- 
ciazlone «Osservatorio di Mila¬ 
no» che si occupa di ricerche nel 
settore sociale. 

Todisco, come è potuto accadere? 

«Mah, abbiamo mandato mes¬ 
saggi a destra e a manca, bussato 
alle porte delle Diocesi. Ci siamo 
anche demoralizzati perché a 
Milano non abbiamo ricevuto 
una sola parola di incoraggia¬ 
mento. Immagino che qualche 
collaboratore del Papa sla rima¬ 
sto colpito dalla nostra iniziativa 
e l'abbia segnalata al Santo Pa¬ 
dre». 

Questa forma di solidarietà è così 


nuova che probabilmente ì più 
nonsannoincosaconsista... 

«Semplice: cerchiamo fami¬ 
glie disposte ad ospitare barboni 
per un giorno. A Milano l'abbia 
fatto, per il terzo anno consecuti¬ 
vo, aNatale. Ci hanno risposto in 
120. A Roma ci proviamo questo 
Capodanno per la seconda vol¬ 
ta». 

E cosa devono fare qnei romani 
che volessero aderire? 

«Comporre questo numero di 
Roma: 064441319. Risponde l'o¬ 
stello della Caritas di via Marsala 
dove già da alcuni giorni i barbo¬ 
ni che sfmttano i servizi di mensa 
sanno di questa opportunità. Un 
operatore fornirà ogni indicazio¬ 
ne per organizzare il "contatto” 
tra famiglia e barbone. Provvede¬ 
remo noi, con due bus messi a di¬ 
sposizione dalTAtac, ad accom¬ 
pagnare i senza casa presso le fa¬ 
miglie che abitano a Roma. Fuori 
Comune no, non ci è possibile 
ma nulla vieta che chi abita da al¬ 
tre parti si organizzi in proprio. 
Noi ci muoveremo intorno alle 
9,30 del mattino, faremo tappa 


in Vaticano per ringraziare il Pa¬ 
pa e per l'ora di pranzo i barboni 
saranno tutti davanti ad una ta¬ 
vola Imbandita. Le esperienze 
precedenti ci hanno insegnato 
che il resto viene da solo». 

Valeadire? 

« In genere si creano subito ottimi 
rapporti che poi durano nel tem¬ 
po. In qualche caso il barbone 
viene "adottato”: a Milano per 
Natale alcuni sono rimasti a dor¬ 
mire presso le famiglie, altri si so¬ 
no visti organizzare la festa di 
compleanno. Sappiamo che 
Tanno scorso in tre sono riusciti a 
trovare lavoro grazie all'aiuto di 
chi li ospitava. Uno fa il camerie¬ 


Merola/Ansa 


re, un altro lavora In un'autoffici¬ 
na, l'ultimo in un'impresa di pu¬ 
lizie. L'invito è insomma il modo 
per offrire non solo un buon pa¬ 
sto caldo ma molto di più. Come 
minimo nascono veri e propri 
rapporti di amicizia e questo di¬ 
mostra che si possono superare le 
barriere tra la società civile e il 
mondo delTemarginazione». 

Che famìglie sono quelle che dan¬ 
no la loro disponibilità 
«Generalmente umili e abba¬ 
stanza numerose, con bambini 
piccoli e un reddito medio o me¬ 
dio basso. A Milano quest'anno 
c'è anche capitata una famiglia di 
marocchini». 


Vecchio muore 
di freddo 
nella roulotte 

ROMA Un barbone è stato trovato 
morto per il freddo ieri mattina a 
Roma in quella cheonnai da tre 
anni era la sua casa, una roulotte 
fatiscente, con pochi og^tti e in¬ 
dumenti aH’interno, parcheg^a- 
ta in via delle Mura Portuensi, a 
pochi passi dal mercato di Porta 
Portese, come ogni domenica af- 
follatoda migliaia di romani. An¬ 
tonio Arini, di 77 anni, originario 
di Palermo, una misera pensione 
sociale persoprawivere, non ce 
l’ha fatta e lequattro pareti di la¬ 
miera dove viveva con un cagnoli¬ 
no bianco e marrone, suocompa- 
gnodi stenti, non sono riuscite a 
proteggerlo dalfreddodi questi 
giorni a Roma, che la scorsa notte 
ha ferma re la colonnina di mercu- 
rioa 0 gradi. L’uomo, secondo i 
primi accertamenti medici, è 
morto tra le 22 di sabato e le 2 di 
ieri. Ascoprireilcadavereun po¬ 
steggiatore chealle 9,30, come 
tutti i giorni, portava al barbone 
qualcosa di caldo da mangiare e 
da bere. Ma ieri mattina, quando 
ha bussato alla porta della roulot¬ 
te e non ha avuto risposta, ha vi¬ 
sto solo il bastardino abbaiare. 
L’uomo ha sbirciato dalla fine¬ 
strella della roulotte e ha visto 
Arini stesosul pavimento. Ha 
chiamato i carabinieri che sono 
entrati nella roulotte, accertando 
la morte del barbone. 
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Portelli 


Di 

Alessandro 
Portelli sono 
note le doti 
di 

americanista 
attento sia 
alla 

tradizione 
letteraria sia 
a quella 
musicale: 
ora Donzelli 
manda in 
libreria un 
suo saggio 
sulla 
memoria 
delle Fosse 
Ardeatine, 
«L’ordine è 
già stato 
eseguito». 
Sempre 
memoria 
collettiva si 
tratta, ma il 
campo di 
applicazione 
è totalmente 
indieto per 
l’autore. 


lEthanCoen 


Chi ha amato 
al cinema 
«Fargo» o «Il 
grande 
Lebowski» 
non potrà 
mancare 
l’esordio 
narrativo di 
Ethan Coen, 
autore di 
quei film di 
culto con il 
fratello Joel. 
Einaudi 
manda in 
libreria i 
racconti «I 
cancelli 
dell’Eden»: 
un ritratto 
grottesco di 
un’America 
piena di tic e 
manie. Un 
libro amaro 
che fa 
sorridere. 


iHein 


Christoph 
Hein è lo 
scrittore che 
ha più 
duramente 
riflettuto sul 
fallimento 
dell’espe¬ 
rienza 
comunista 
nella Ddr. 
Pubblicato 
da e/o arriva 
il suo nuovo 
romanzo «Fin 
da principio» 
che lascia i 
toni aspri 
dell’analisi 
della 

memoria per 
raccontare 
in chiave 
poetica il 
passaggio 
dall’infanzia 
all’adole¬ 
scenza del 
protagonista 
tredicenne, 
Daniel. 



Dopo 

l’invasione 
delle strenne 
natalizie, 
gli editori 
puntano 
su titoli 
adatti 

a un pubblico 
pù scelto 


GIULIANO CAPECELATRO 

enderà moltissimo», af¬ 
fermano decisi alla Riz¬ 
zoli. Best-seller in pecto¬ 
re è «L'uomo che portava la 
pioggia», opera dell' americana 
Susie Moloney. Thriller am¬ 
bientato in una città statuniten¬ 
se del nord, in cui da quattro 
anni non si vede un goccio 
d'acqua piovana, finché non ar¬ 
riva un tipo che porta la piog¬ 
gia, ma anche una serie di scon¬ 
volgimenti. Quattrocento pagi¬ 
ne tra tormenti e lacrime. Un 
plot talmente succulento che 


aspettarsi granché: un 50% non 
compra un libro neppure sotto 
la minaccia delle armi; un altro 
43%, l'esercito dei «lettori debo¬ 
li», limita le proprie frequenta¬ 
zioni a non più di due Tanno, 
nei periodi di festa. 

Qualcuno, meno pessimista, 
sostiene che in realtà gennaio 
rappresenta l'antidoto all'e¬ 
brezza natalizia, il ritorno al li¬ 
bro come tale, scelto per il pia¬ 
cere della lettura e non come 
strenna, alla stregua di un pa¬ 
nettone o di un dopobarba. Do¬ 
tati di filosofie e strategie diver¬ 
se, gli imbonitori scendono in 
campo con i loro slogan: «scelte 



E il feuilleton 


di qualità», «titoli forti come nel 
resto dell'anno». 

Il panorama, nel campo nar¬ 
rativo, sembra dominato dal 
trionfo di grandi passioni, di 
amori vertiginosi. Gragnuole di 
sentimenti, buoni e cattivi, tra¬ 
me il più possibile movimenta¬ 
te. E prolisse: tre, quattrocento 
pagine come fosse acqua. Sem¬ 
bra che il meccanismo Ae\ feuil¬ 
leton, del vecchio e glorioso ro¬ 
manzo d'appendice, sia T espe¬ 
diente degli editori italiani per 
sbarcare il lunario. 

Andamento da feuilleton ha 
«Il maestro di scherma», dello 
spagnolo Arturo Perez Reverte, 



principe d'inverno 


l'accorto Tom Cruise e la sua si¬ 
gnora, Nicole Kidman, ne han¬ 
no già acquisito i diritti cinema¬ 
tografici, sicuri della formula 
«dal successo librario agli incas¬ 
si faraonici via schermo». 

Gennaio è il mese più crudele 
per gli editori. Almeno, questa 
è la voce comune. Dopo l'ab¬ 
buffata natalizia, è la tesi, si 
tratta di catturare quelTesiguo 
7% di italiani che, con grande 
ottimismo, vengono etichettati 
«lettori forti»: capaci di com¬ 
prare anche un libro al mese. 
Dal restante 93% non c'è da 


Che cosa leggeremo 
nel prossimo anno? 

Per la narrativa 
gli editori puntano tutto 
su Marias, Moloney 
Valduga, Furio Monicelli 


Marco Tropea editore, di cui 
non meno di trentamila esem¬ 
plari si sparpaglieranno il 19 
gennaio nelle librerie della pe¬ 
nisola per scalare le classifiche 
dei best-seller. Storia dalle tinte 
crepuscolari, ambientata a metà 
Ottocento. Il protagonista, in un 
mondo in cui crollano i valori 
tranne quello crescente del de¬ 
naro e del potere, resta fedele 
alTideale della sua arte e sogna 
di scrivere un trattato in cui il¬ 
lustrare la stoccata perfetta. 
L'irruzione nella sua vita di una 
donna giovane, bellissima e 


provetta spadacci- 
na, lo trascinerà a 
fare 1 conti con Tav- 
versata modernità. 

Spagnolo, con il 
pallino di Shake¬ 
speare, è Javier Ma- 
rìas, cavallo di bat¬ 
taglia delTEinaudi 
che, soddisfatta per 
le vendite di «Do¬ 
mani in battaglia 
pensa a me», mette 
in cantiere per feb¬ 
braio «Tutte le ani¬ 
me», romanzo dell' 

89, che ha per teatro 
il college di Oxford 
negli anni settanta 
tra amori omoses¬ 
suali e adulterini, 
solitudini, interro¬ 
gativi esistenziali. 

Con la sua narrazio- 
nea zig-zag, e qual¬ 
che ammiccamento 
alle ragioni di mer¬ 
cato, Marias è inte¬ 
ressante e piacevole: 
il successo di casset¬ 
ta è sicuro. 

Più difficile, in 
teoria, fare cassetta con la poe¬ 
sia. Immaginarsi qualcuno che 
scandisca il brumoso incedere 
di gennaio centellinando versi, 
come: «Poi goccia a goccia mi¬ 
suro le ore. / Nel tutto buio, sot¬ 
to il mio dolore,/ più giù del 
buio della notte affondo». Que¬ 
sti li ha scritti Patrizia Valduga. 
Cui Einaudi dedica un' antolo¬ 
gia, «Prima antologia», dove 
spicca Tinedito «Carteggio», 
dialogo poetico a due voci da 
cui sono tratti quei tre versi. 

Mondadori rispolvera «un 
nome semplice e glorioso», 
«quello che Vittorio Sereni scel¬ 
se nel 1968 per fondare la colla¬ 


na degli Scrittori 
italiani e Stranieri». 
La nuova Sis, che 
prevede circa 35 
uscite nell'anno, 
rompe il ghiaccio 
con «Semplici sto¬ 
rie» di un emergen¬ 
te della letteratura 
tedesca, Ingo Schul- 
ze, ma ha il suo fio¬ 
re alTocchiello in 
Furio Monicelli. E 
vero, «Il gesuita 
perfetto», radiogra¬ 
fia di due anni di 
noviziato presso la 
Compagnia di Ge¬ 
sù, non è una novi¬ 
tà; era uscito già nel 
1960. Ma dimentica¬ 
to, in primo luogo 
dall'autore, viene 
annunciato come 
«la nascita di un ve¬ 
ro e proprio caso 
letterario». 

Gennaio giunge 
sulle ali delTepica 
per Feltrinelli, che 
sceglie il collaudato 
«Come pietre nel 
fiume» di Ursula Hegi. La scrit¬ 
trice usa gli occhi di una nana, 
Trudi, la protagonista del ro¬ 
manzo, per mettere a fuoco al¬ 
cuni pasaggi cruciali della sto¬ 
ria del suo paese, dal 1915 agli 
anni Cinquanta. Trudi passa at¬ 
traverso la follia della madre e 
il rapporto intenso con il padre, 
con cui si ingegna a nascondere 
libri che i nazisti vorrebbero 
bruciare. Romanzo di una sin¬ 
golare formazione, che culmina 
nella maternità della protagoni¬ 
sta. Crudele gennaio? A prima 
vista crudele forse per i lettori, 
forti o deboli che siano, piutto¬ 
sto che per gli editori. 



Scrittori 

tascabili 

Se nessuno dei ti¬ 
toli presentati vi 
convince, scegliete 
con sicurezza una 
ristampa tra iTa- 
scabili Einaudi di 
gennaio: «Ritorno 
dall'India» di 
AbrahamB. Yeho- 
shua, romanzo di 
uno dei massimi 
scrittori israelia¬ 
ni, che narra l'a- 
moreimpossibile 
diunmedico. 


Registro di classe 


Buon anno, caro Cardinale Biffi 



SANDRO ONOFRI 

B uon anno a tutti. Agli stu¬ 
denti in primo luogo, e in 
particolare a quelli che sa¬ 
ranno chiamati a inaugurare il 
nuovo esame di stato. Buon anno 
ai lavoratori della scuola e agli 
educatori. Buon anno sincero pu¬ 
re ai politici che si preoccupano di 
adeguare il nostro sistema scola¬ 
stico ai nuovi tempi, anche se non 
sempre prendono decisioni che ci 
piacciono. Buon anno in parhcola- 
re a chi si sta impegnando per di¬ 
fendere e migliorare la scuola 
pubblica, ma anche a chi è invece 


convinto della necessità di una 
legge sulla parità scolastica, a pat¬ 
to che lo sia per motivi sinceri. 

Ma un augurio particolare, ac¬ 
compagnato a un sentito ringra¬ 
ziamento, deve andare al cardina¬ 
le Biffi. Lui davvero se lo merita, se 
Tè anzi guadagnato con quelle di¬ 
chiarazioni rilasciate ai giornaUsti 
bolognesi il 21 di dicembre. In 
quell'occasione, il cardinale ha 
elargito il suo parere sugli studen¬ 
ti scesi in piazza a Roma contro i fi¬ 
nanziamenti alla scuola cattolica, 
definendoU (secondo quanto ri¬ 
portato dai quotidiani il giorno 
dopo) «folle di ignoranti incredi¬ 
bili», che hanno «solo il coraggio 


delle idee altrui, cioè le idee di 
quelli che hanno alle spalle». E li 
ha paragonati a quei cattivi profeti 
«che trenta anni fa inneggiavano a 
Marcuse o Althusser di cui oggi 
nessuno si ricorda più» (proprio 
sicuro?). 

Ma non è mica finita qui. Il car¬ 
dinale di Bologna ha anche argo¬ 
mentato le sue accuse, offrendo 
un'interpretazione molto perso¬ 
nale dell'articolo della Costituzio¬ 
ne che vieta finanziamenti agli 
istituti privati: «Qualcuno gli ha 
spiegato [agli studenti] che senza 
oneri per lo Stato vuole dire sem¬ 
plicemente che non si può citare la 
Costituzione per obbligare lo Sta¬ 


to a erigere scuole private?». E ha 
concluso amaramente constatan¬ 
do che le manifestazioni «non so¬ 
no un segno di serietà della scuola 
statale». Mentre invece, evidente¬ 
mente, quelle della scuola privata 
sono tutta un'altra cosa. 

Ho letto le dichiarazioni di Biffi 
insieme ai miei studenti, durante 
la festa dell'ultimo giorno di scuo¬ 
la, tra una manciata di Crik-Crok e 
un bicchiere di Coca-Cola.I ragaz¬ 
zi erano seccati, qualcuno pure ar¬ 
rabbiato, io di meno. Sarà l'età, il 
disincanto. 

Ho pensato anzi di donare al 
cardinale Biffi un'edizione delle 
«Novelle per un anno» di Piran¬ 


dello, in particolare quelle della 
raccolta Scialle nero, dove potrà 
trovare due racconti che la sua in¬ 
tervista mi ha riportato subito alla 
mente: sono «Fortunati» e «Visto 
che non piove...», cronache da 
Montelusa che hanno tra i prota¬ 
gonisti tale monsignor Landolina, 
il quale tanto ricorda gli atteggia¬ 
menti di retroguardia culturale 
che sembrano riaffacciarsi da un 
po' di tempo tra certi ecclesiastici. 
Anche ai miei studenti piacciono 
molto. Glieli regaleremo con vero 
piacere, con un ringraziamento 
speciale: perché dopo le sue di¬ 
chiarazioni, tutto è innegabilmen¬ 
te più chiaro. 
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Sbatti ruiivo 
in prima pagina 
Antologia critica 
di Goffredo Fofi 


FELICE PIEMONTESE 

T ra i vizi più universalmente 
deprecati dagli intellettuali 
italiani vi è quello di preci¬ 
pitarsi a raccogliere in volume i 
loro articoli così come sono stati 
scritti, senza nemmeno prender¬ 
si la briga di ritoccarli se necessa¬ 
rio (e sarebbe quasi sempre indi¬ 
spensabile). Si chiama Ossessio¬ 
ne del Libro e prende soprattutto 
i giornalisti, frustrati dal caratte¬ 
re deperibile del loro lavoro. 

Non sfugge all'andazzo nep¬ 
pure Goffredo Fofi, che scrive, è 
vero, su quasi tutti i giornali ita¬ 
liani, ma di mestiere fa il fustiga¬ 
tore dei costumi (altrui). E accade 
(ma di questo lui è in gran parte 
incolpevole) che uno degli arti¬ 
coli del volumetto in cui-con il ti¬ 
tolo «Sotto l'ulivo», che sembra 
alludere a chi sa quali forme op¬ 
pressive - ha per l'appunto rac¬ 
colto i suoi interventi su «politica 
e cultura negli anni '90», appaia a 
tal punto straordinario al «Cor¬ 
riere della Sera» da indurlo a de¬ 
dicargli prima una pagina intera, 
poi una vagonata di interventi 
successivi. Un segno quanto mai 
deprimente dei tempi in cui vi¬ 
viamo. 

Che cosa dice l'articolo? Che 
nessuno meglio di Arbasino è 
riuscito a darci un'immagine di 
ciò che sono stati gli anni Settan¬ 
ta in Italia che per gli anni Ottan¬ 
ta è quasi riuscito nella stessa im¬ 
presa un autore come Tondelli, 
che per i Novanta non si intrav- 
vede niente del genere, tanto più 
che Baricco è antipatico a Fofi. 
Poco male si direbbe. Dal mo¬ 
mento che in genere Fofi - per 
quel che riguarda la letteratura - 
arriva con una decina d'anni di 
ritardo (si è accorto della Ortese 
solo quando la scrittrice ha co¬ 
minciato a fare penosamente il 
verso a se stessa), gli auguriamo 
di scoprire in tarda età che Arba¬ 
sino non si è fermato ai Settanta, 
e ci ha dato con «Paesaggi italiani 
con zombi» il libro sull'Italia di 
questi anni. Ammesso, peraltro, 
che abbiano im senso le interpre¬ 
tazioni in chiave esclusivamente 
sociologica della letteratura (ma 
Fofi è del tutto indifferente ai 
problemi di struttura, di linguag¬ 
gio, di organizzazione formale di 
un testo letterario). 

Quanto al resto, che noia si¬ 
gnora mia (direbbe Arbasino)! 
Dio solo sa quanti e quali sono i 
motivi per essere insoddisfatti 
della (breve) esperienza delTUli- 
vo. Lo dico perché non ci si im¬ 
magini che stia qui a difendere 
una qualche ortodossia (quale, 
poi?). Ma che per meritarsi la 
confortevole qualifica di «ereti¬ 
co» si debbano ad ogni rigo evo¬ 
care i «poteri forti» e le mene del 
Capitale e ripetere le litanie sul¬ 
l'omologazione, mi sembra dav¬ 
vero insopportabile. I luoghi co¬ 
muni «di sinistra» non sono me¬ 
no detestabili di quelli «politica- 
mente corretti» e in queste pagi¬ 
ne ce ne sono talmente tanti che è 
praticamente impossibile anche 
solo farne un elenco. 
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♦Per il capogruppo dà Ds al Senato 

♦ «Ora c'è il nodo della riforma elettorale 

♦ «Due rischi nel Centro della coalizione: 

IN 

il patto sodale e le scelte di politica estera 

H referendum è uno stmmento importante 

un ritorno ai metodi della spartizione 


sono il tratto distintivo dd primi 70 giorni 

ma poi è il Parlamento che deve legiferare» 

e il prevalere di una retorica antipartitica» 

PIANO 


L'INTERVISTA ■ CESARE SALVI 



«Il governo un esempio per l'Europa» 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA Settanta giorni, poco meno. 
Parlando di nuovi governi, quando si 
arriva ai due mesi e mezzo di vita si 
dovrebbe essere ancora dentro «la lu¬ 
na di miele». Per D'Alema, invece, gli 
osservatori dicono ci sia già stata una 
prima verifica, quella del voto ammi¬ 
nistrativo. Che non è proprio andata 
benissimo. «Secondo me, però, quei 
dati sono stati molto enfatizzati e se 
ne è parlato a sproposito. Secondo me 
11 governo è ancora in piena "luna di 
miele". Certo, non dobbiamo accon¬ 
tentarci di sopravvivere ma preoccu¬ 
parci di conquistare altro consenso. 
Ma questo è un altro discorso. Il dato, 
è che il governo sta bene ed è in sin¬ 
tonia con la maggioranza del paese». 

Sembra avere pochi dubbi Cesare 
Salvi, capogruppo dei diesse al Sena¬ 
to. Lui è in una posizione privilegiata: 
il suo ruolo lo porta a «sapere» tutto 
ciò che avviene attorno al governo, 
nella maggioranza, nel partito. Un 
buon interlocutore, insomma, per 
tentare un bilancio di fine anno. 

Allora, Salvi, tutto bene sul «ver¬ 
sante-governo»? 

«Direi proprio di sì. Ma, insomma, ci 
rendiamo conto che questo governo ha 
evitato l'interruzione traumatica dell'e¬ 
sperienza di centro-sinistra? Io conti¬ 
nuo a leggere sui giornali ricostruzioni 


di quella crisi che propongono tesi 
complottarde. Dimenticando che se 
complotto c'è stato è quello organizza¬ 
to da Bertinotti. Ma nonostante lui, e 
nel rispetto delle regole della democra¬ 
zia, siamo andati avanti». 

Versodove? 

«Esattamente verso quella seconda 
fase del governo di centro-sinistra che 
abbiamo sempre rivendicato. Con l'ul¬ 
tima finanziaria, la fase di transizione 
può dirsi conclusa. Ora si può partire 
con una vera politica 
per l'occupazione. E il 
"patto" firmato pochi 
giorni fa va proprio in 
quella direzione: è la 
premessa indispensabi- 
leper la seconda fase». 

Insomma, sceglie¬ 
rebbe quel patto 
come simbolo di 
questi primi 70 
giorni? 

«Esattamente. Quel 
patto e le scelte di politi¬ 
ca estera». 

Parla, ovviamente, 
della posizione italiana sul bom¬ 
bardamento airirak. 

«Sì. E dico di più: le due cose In qual¬ 
che modo mi sembra abbiano un nes¬ 
so». 

Scusi senatore, qnale? 

«Io dico che il metodo che ha portato 
alla firma del "patto" può essere davve¬ 


ro un'indicazione per tutta l'Europa. In- 
somma: ci siamo detti tante volte che la 
stragrande maggioranza dei governi del 
vecchio continente comprende le forze 
socialiste. Eppure al vertice di Vienna 
ancora troppo poco s'è fatto sul versan¬ 
te "sociale". Dall'Italia invece viene l'In¬ 
dicazione di una strada. E in fondo, par¬ 
la anche all'Europa la nostra posizione 
suibombardamenti... ». 

Non è strano parlare di Europa a 
proposito dell'lrak, visto che a 
quella missione han¬ 
no partecipato anche 
mezzi inglesi? 

«Non c'è dubbio che 
quella di Blair è stata una 
posizione grave, proprio 
perché antieuropeista. Ma 
questa vicenda dovrebbe 
far comprendere a tutti il 
rischio che un effimero 
"nuovismo", come quello 
che ha caratterizzato le po¬ 
sizioni di Clinton e Blair, 
alla fine si riduca ad un 
pragmatismo senza prin¬ 
cipi. Di più però credo che 
conti la sintonia che si è creata fra l'Ita¬ 
lia, la Francia, la Germania. Una politica 
attiva per la pace, che è tutt'altro che 
uno sterile pacifismo, si gioca qui, in 
questa Europa». 

Dalle sue parole si ricava che tut¬ 
to fila liscio, che è arrrivato il mo¬ 
mento di progettare in grande. 


Eppnre le cose che dice Cossntta, o 
sn nn altro versante le cose che di¬ 
ce Mastella, suggeriscono che non 
tutto è così tranquillo. 

«Io dico che la maggioranza deve af¬ 
frontare un problema difficile, e magari 
questo lascia spazio a polemiche. Ma il 
problema è davvero impegnativo: co¬ 
me riformare il sistema politico». 
Naturalmente parla della rifor¬ 
maelettorale. 

«Sì, ma non solo. Una volta che si è ri¬ 
velata impraticabile la strada della 
Grande riforma, aedo che si sia fatto 
bene a imboccare la via, meno appari¬ 
scente ma molto concreta, dei piccoli 
passi. E così già abbiamo avviato l'iter 
per introdurre l'"equo processo" nella 
Costituzione, e quello per l'elezione di¬ 
retta dei presidenti della Regioni. Tutte 
cose fatte con l'articolo 138. Una strada 
che fino a ieri sia Fini sia Berlusconi ne¬ 
gavano. Ora invece s'è sancito che si 
puòfare». 

S'è cominciato, dice. Ma prima o 
poi si arriverà alla riforma eletto¬ 
rale. 

«Sì, alla madre di tutte le riforme... ». 

Ma il problema è lì. Cossutta per 
esempio al nostro giornale ha 
detto che non gli piace affatto la 
posizione di Veltroni, così schiac- 
cìatasni referendum. 

«Potrei rispondere raccontando che 
all'incontro con Amato i rappresentan¬ 
ti dei comunisti italiani s'erano espressi 


in maniera molto aperta rispetto alla 
nostra proposta sul doppio turno di col¬ 
legio, col mantenimento di una piccola 
quota proporzioanale .Mail problema è 
un po' più ampio, e non riguarda solo i 
comunisti italiani...». 

Dicosasitratta? 

«Io dico questo: siamo su un sentiero 
strettissimo. E ci sono due rischi, ugual¬ 
mente gravi. Il primo è quello di un ri¬ 
torno ai metodi del passato, con una po¬ 
litica pensata solo in funzione dei posti. 


delle spartizioni, degli assessorati... ». 

Stapariandodell'Udr? 

«Questo rischio viene dal "centro" 
della coalizione. Attenzione, però: esat¬ 
tamente come il secondo rischio». 

Che sarebbe? 

«Quella di una retorica antipartitica, 
antipolitica. Che pure è presente in al¬ 
cune componenti che hanno promos¬ 
so il referendum». 

Cos'è, una marcia indietro sulla 

campagna? 


Prodi: niente liti, penso all'alleanza 

E Cossiga attacca, «fuori d'Italia TUlivo non c'è» 



Francesco Garufi 


u 

La maggioranza 
elabori 
un progetto 
per superare 
il bipolarismo 
all'italiana 



ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA «Non è ora delle battute, 
il problema è politico e riguarda 
il futuro del paese. La gente si 
aspetta scelte serie». Romano 
Prodi è a Bologna, con la fami¬ 
glia, si prepara per la vacanza in 
montagna e conferma la scelta 
del silenzio sulle ultime polemi¬ 
che scatenate dalle dichiarazio¬ 
ni di Cossiga. L'ex premier ripe¬ 
te una sola cosa: «Non sono ri¬ 
sentito nè rissoso, ho solo l'Uli¬ 
vo in mente». Ma proprio su 
quel punto Francesco Cossiga 
anche ieri gli ha contestato: 
«Romano Prodi deve scegliere» 
tra le famiglie della tradizione 
politica europea. Perchè secon¬ 
do Cossiga «l'Ulivo non c'è», e 
discuterne è un esercizio astrat¬ 
to, «come se io dicessi "scelgo gli 
Stuart o i carlisti"». Lo scontro 
prosegue insomma, e l'ex pre¬ 
mier ha già stabilito le sue mos¬ 
se: solo i partiti che hanno fatto 


una scelta ulivista anche per le 
elezioni europee di giugno sie¬ 
deranno intorno al tavolo da lui 
convocato prima che la Corte 
decida sull'ammissibilità del re¬ 
ferendum antiproporzionali- 
sta. 

Finora, spiega il senatore An¬ 
drea Papini, uno degli uomini 
più vicini a Prodi, hanno rispo¬ 
sto solo i Ds, i Verdi, Centocittà 
e l'Italia dei valori, che hanno 
accettato i quattro punti indica¬ 
ti dall'ex premier: disponibilità 
a utilizzare il simbolo dell'Uli¬ 
vo, a sottoscrivere un program¬ 
ma comune, ad aggregare il più 
possibile le liste e a concordare 
le candidature. «I popolari, in¬ 
vece, devono ancora decidere se 
stare nell'Ulivo e speriamo che 
lo facciano. A gennaio decidere¬ 
mo le modalità delle elezioni, il 
programma, i simboli, le liste. 
Prodi ha garantito sostegno e 
appoggio per tutti gli ulivisti». 
L'ipotesi che sta prendendo for¬ 
ma è che per giugno si schierino 


■ I SEGUACI 
DI ROMANO 

«I Popolari 
non scelgono 
Vogliono solo 
temporeggiare 
e non rompere 
con rUdr» 

le liste dei Ds per l'Ulivo, dei 
Verdi per l'Ulivo e dei Democra¬ 
tici per l'Ulivo, che raccoglierà i 
sindaci. Di Pietro e quanti non 
hanno fatto una scelta per un 
partito, ma solo per il centrosi¬ 
nistra. Se il Ppi ci starà potrà far¬ 
ne parte, oppure potrà presen¬ 
tarsi con il proprio simbolo per 
l'Ulivo. Ma i prodiani si stanno 
convincendo che Franco Mari¬ 
ni ad un'opzione netta non arri¬ 
verà mai. «Sono furbi, i popola¬ 
ri, vogliono allungare i tempi 


delle decisioni per non sceglie¬ 
re, per non rompere con Cossi¬ 
ga. E del resto ormai siamo con¬ 
vinti che con noi non ci staran¬ 
no». Un segnale in questo senso 
sarebbero le interviste rilasciate 
prima di Natale da Marini e in 
particolare la frase «è difficile 
farmi imboccare un viottolo 
che non mi piace», che i prodia¬ 
ni leggono come sanzione della 
indisponibilità a rompere con 
Cossiga, cosi come chiede Pro¬ 
di. E del resto questo è confer¬ 


mato dall'entourage di Marini, 
anche se è convocata, prima 
della riunione indetta da Prodi, 
la direzione del Ppi che dovreb¬ 
be ratificare la scelta ulivista fat¬ 
ta dall'ufficio politico tre setti¬ 
mane fa: a piazza del Gesù si 
vuole tentare la quadratura del 
cerchio che Prodi reputa impos¬ 
sibile. 

A chi osserva che però le pos¬ 
sibilità di un accordo generale 
non sono del tutto perse, se è ve¬ 
ro che la riunione convocata da 
Prodi è per tutti i partiti che scel¬ 
gono l'Ulivo e dunque potrebbe 
riguardare anche l'Udr se defi¬ 
nisse in questo senso la sua stra¬ 
tegia, i prodiani replicano: non 
ci aspettiamo niente del genere 
da Cossiga, perché l'Udr è nato 
in alternativa all'Ulivo e lo stes¬ 
so D'Alema, presentando il suo 
gabinetto, lo ha definito il go¬ 
verno dell'Ulivo, dell'Udr e dei 
comunisti italiani, distinguen¬ 
do tra Ulivo e Udr. E dunque le 
cose sono chiarissime. Chi chie¬ 


de un supplemento di spiega¬ 
zioni da Prodi - dicono - non è in 
buonafede. 

Il ministro Enrico Letta, che 
nel governo e nel Ppi è sicura¬ 
mente l'uomo più in sintonia 
con Prodi, ieri aveva invitato 
l'ex premier a non presentare 
una «listina ulivista che sarebbe 
un fallimento». Gli risponde Pa¬ 
pini: «Dov'è la listina? Noi par¬ 
liamo di tutto l'Ulivo, nella sua 
interezza. Che otterrebbe nelle 
elezioni europee un consenso di 
gran lunga sufficiente a rag¬ 
giungere il quomm per formare 
un gmppo dell'Ulivo nel parla¬ 
mentoeuropeo». 

Insomma le posizioni tra Pro¬ 
di e Marini sembra che si divari¬ 
chino sempre di più. Nè si riesce 
a immaginare come possano ri¬ 
comporsi se i giudizi personali 
espressi sono taglienti. Ciò no¬ 
nostante ci sia chi - come i popo¬ 
lari più vicini a Prodi - continua 
a pensare che ci sia il tempo per 
anivare adunaccordo. 


«Riforme? Si fanno se non cade il referendum» 

Maccanico ottimista raccoglie consensi. E Segni propone: tutti zitti, parli la Consulta 


«No, l'abbiamo sempre detto: il refe; 
rendum non può essere un fine in sè. È 
uno strumento sul quale, prima o dopo, 
deve intervenire il Parlamento per dota¬ 
re il paese finalmente di un sistema elet¬ 
torale moderno. Il referendum incide¬ 
rebbe sui criteri di elezione di un ottavo 
dei parlamentari. E il resto? E il Senato? 
No, c'è bisogno di una legge, non di re¬ 
torica». 

Insomma, diciamola così; lei sem¬ 
bra un po' più cauto su questo 
strumento. 

«Lo siamo sempre stati. Ilreferendum 
è uno stimolo. E comunque francamen¬ 
te mi sembra che ci sia un brutto gioco al 
raddoppio: leggo che di Pietro e Rutelli 
già lanciano un altro referendum per 
l'abrogazione delle nuove regole sul fi¬ 
nanziamento ai partiti che il Parlamen¬ 
to non ha neppure cominciato ad esa¬ 
minare. Non mi pare il metodo giusto». 
Ma se si farà, che accadrà dopo il 
referendum? 

«Che le forze di maggioranza dovran¬ 
no elaborare un progetto che affermi un 
vero bipolarismo, superando quello at¬ 
tuale che io definisco all'italiana. E cre¬ 
do che la via maestra debba essere il 
doppio turno di collegio. Poi il confron¬ 
to si allargherà all'opposizione». 

A proposito; di lei si era parlato 
come dì un personaggio chiave 
nelle trattative col Polo. A che 
punto siamo? 

«Vannoavanti». 


Campania, 
oggi la nuova 
maggioranza 

ROMA Seduta decisiva oggi del 
consiglio regionale della Campa¬ 
nia. Ufficialmente in discussione 
c’è l’esercizio provvisorio del bi¬ 
lancio, ma nel corso della riunione 
dovrebbe essere ufficializzata la 
candidatura di un esponente del- 
rUdr alla guida di una giunta di 
centrosinistra.Sembranodunque 
cadute le ultime resistenze all’in¬ 
terno del gruppo Popolare, con i 
demitiani impegnatifino all’ultimo 
a sostenere la candidatura del ca- 
pogmppoGiovanni Grasso. Nei 
giorni scorsi, il via libera all’Udr 
era già venutodal segretario na¬ 
zionale del Ppi Marini. 

Novità in vista anche in Cala¬ 
bria, dove domani si riunisce il 
consiglio regionale. Oggi, intanto, 
si svolgerà l’ultimo round della 
trattativa tra i partiti del centrosi¬ 
nistra e l’Udr perii «ribaltamento» 
definitivo della giunta del Polo. Il 
candidato alla presidenza è il Po¬ 
polare Luigi Meduri, a cui i Dsdo- 
vrebbero affiancare come vice - il 
segretario regionale Peppe Bova. 

Ieri, infine, a Campobasso, è 
tornato a riunirsi il gruppo regio¬ 
nale molisanodell’Udr, diviso tra 
quanti vorrebbero unirsi al centro- 
sinistra e tra chi invece non vuole 
affondare lagiunta polista.Tra 
questi ultimi, curiosamente, il «fi¬ 
duciario» dei mastelliani Alfredo 
D’Ambrosio. E sarà proprio Ma¬ 
stella, l’Sgennaio, a presiedere un 
vertice giàdefinito «decisivo». 


ROMA Strada bloccata per le rifor¬ 
me, con il macigno del referendum 
che costringe tutti - le coalizioni e i 
partiti - a mettersi in coda? No, una 
via alternativa c'è, un piccolo sentiero 
già tracciato in Parlamento poco pri¬ 
ma delle festività natalizie: l'arrivo sul 
tavolo della commissione Affari costi¬ 
tuzionali della proposta di legge per 
l'elezione diretta dei presidenti delle 
Regioni. Una piccola legge, ma che 
potrebbe fare da battistrada a una sta¬ 
gione di grandi riforme condotte uti¬ 
lizzando uno strumento assoluta- 
mente ordinario, l'articolo 138 della 
Costituzione. 

Ad indicare la strada è proprio il 
presidente della Commissione, l'ex 
ministro Antonio Maccanico. Non 
solo arriveremo entro un paio di mesi 
all'elezione diretta dei presidenti re¬ 
gionali, dice in sostanza Maccanico, 
ma adesso, con il clima di collabora¬ 
zione che si respira tra i due Poli, è 
possibile anche mettere mano ad un 
altro pezzo importante delle riforme. 


l'elezione diretta del presidente della 
Repubblica. 

E Maccanico si spinge perfino a 
ipotizzare che si riesca a trovare 
un'intesa sulla nuova legge elettorale 
prima dell'eventuale svolgimento re¬ 
ferendum, grazie al paziente lavoro 
svolto dal ministro Amato. 

Facile ottimismo, quello del presi¬ 
dente della commissione Affari costi¬ 
tuzionali? No, a sentire Peppino Cal- 
derisi. L'esponente di Forza Italia rico¬ 
nosce che il dibattito sulle riforme si è 
rimesso in moto, ma allo stesso tem¬ 
po avverte che potrebbe di nuovo in¬ 
terrompersi se il referendum antipro¬ 
porzionale venisse fatto cadere. È ve¬ 
ro, dice Calderisi, «alla Camera è ac¬ 
caduto qualcosa di cui non si è anco¬ 
ra colta tutta l'importanza politica». 
Ma per il referendario di Fi si tratta 
prima di tutto di «una conferma del 
ruolo propulsivo che può svolgere il 
referendum per riaprire il processo ri¬ 
formatore». «Mi auguro che il presi¬ 
dente Maccanico e tutte le cariche 


■ VOTASI 
IL LEADER UDR 
«Sono stato 
tra i primi 
a filmare 
ma a questa 
sarabanda 
non partecipo» 


istituzionali della 
Repubblica 
conclude Calde- 
risi - non sotto¬ 
valutino la spin¬ 
ta positiva che 
viene dalreferen- 
dum. Se questo 
dovesse venire a 
cadere temo in¬ 
fatti che cadreb¬ 
be ogni possibili¬ 
tà di riforma». 

Dello stesso 
avviso anche Mario Segni, per il quale 
«la riforma sta partendo grazie al refe¬ 
rendum e si fermerà di nuovo se il re¬ 
ferendum verrà bloccato», mentre 
l'ex presidente Cossiga, già promoto¬ 
re dei referendum, conferma che vo¬ 
terà sì se si dovesse andare alla con¬ 
sultazione ma dice anche di non vo¬ 
ler partecipare alla «sarabanda di chi 
vuole fondare un nuovo partito tra¬ 
sversale». 

Adolfo Urso, di An, se la prende in¬ 


vece con «i veti degli antireferendari» 
e con il segretario dell'Udr Clemente 
Mastella: «E davvero singolare la mi¬ 
naccia di Mastella che lega la vita del 
governo al referendum sulla legge 
elettorale. A questo punto sarebbe op¬ 
portuna una moratoria in attesa del 
giudizio della Corte Costituzionale, al 
fine di evitare ulteriori manovre e più 
forti pressioni». 

Invece, il capogruppo del Ccd alla 
Camera Marco Follini dice di non 
condividere l'ottimismo di Maccani¬ 
co, e sfida la maggioranza a evitare i 
ribaltoni nelle regioni come condizio¬ 
ne per riaprire il dialogo. «Mi dispiace 
contraddire l'ottimismo dell'onorevo¬ 
le Maccanico, ma sulle riforme non 
vedo grandi schiarite all'orizzonte. La 
maggioranza decida: se vuole un ac¬ 
cordo sulle regole deve praticare un 
gioco più corretto, a cominciare pro¬ 
prio dalle Regioni in bilico. Avere la 
botte piena del dialogo e la moglie 
ubriaca dei ribaltoni non mi pare dav¬ 
vero possibile». 
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Lunedì 28 Dicembre 1998 


«Ma che fetìca tradurre Neil Yonng» 

LocasduUi ha inciso «Il futuro», un disco sui suoi amori musicali 


ALBA SOLARO 

ROMA «Il più difficile è stato Neil 
Young. Mi ha fatto proprio tribolare. 
Volevo cantare la suàPowderfmgerdà 
molto tempo, mi piaceva la storia, 
quel titolo cosi strano ed evocati¬ 
vo, quelle immagini che fanno 
pensare all'epopea di Billy thè 
Kid...». Mimmo Locasciulli raccon¬ 
ta la sua ultima «fatica». Un album 
intitolato II futuro con undici can¬ 
zoni che sono, tutte meno due, 
delle «cover», vale a dire pezzi dei 
suoi artisti preferiti, a partire pro¬ 
prio da Neil Young. 

«Gli ho spedito il fax con la tra¬ 


duzione che avevo fatto di Powder- 
finger», continua il cantautore, 
«come ho fatto con tutti gli altri. 
Ma lui me lo ha rispedito pieno di 
sottolineature: ventuno, per la pre¬ 
cisione. Come sui compiti di scuo¬ 
la. Bocciato. Voleva che usassi la 
traduzione ufficiale italiana, presa 
da un libro con i suoi testi, che a 
me francamente^ non è piaciuta 
neanche un po'. È stata una auten¬ 
tica fatica arrivare ad un compro¬ 
messo fra la mia versione e le sue 
impuntature». 

Tradurre è sempre un po' tradire, 
dice il luogo comune. «E vero, ma 
questi piccoli tradimenti sono ne¬ 
cessari. Altrimenti non saremmo 


mai riusciti nemmeno a leggere 
Shakespeare». E ora di quella bel¬ 
lissima Powderfinger , che per vole¬ 
re dello scorbutico genio canadese 
ha conservato anche il titolo origi¬ 
nale, gira sugli schermi un video¬ 
clip dove al fianco di Locasciulli fa 
capolino l'amico Francesco De 
Gregori, ospite «clandestino», ma 
non troppo, delTalbum, in qualità 
di traduttore delle canzoni di Dy- 
lan e Cohen. 

Disco romanticissimo e molto 
americano (fra le «cover» c'è un so¬ 
lo autore inglese: Elvis Costello), Il 
futuro la dice lunga su come Loca¬ 
sciulli, dietro quell'aria serena e 
scanzonata, nasconda la vocazione 


del loner, affascinato da personag¬ 
gi, artisti, che sono tutti in qualche 
modo degli outsider: Tom Waits 
(di cui traduce e reinterpreta Hong 
down your head), Neil Young, Léo¬ 
nard Cohen (la bellissima e inquie¬ 
ta The Future), ma anche Willy De- 
Ville [Heaven stood stili). Bob Dylan 
(Series of dreams), Randy Newman 
(Is's money thati love), David Byrne 
(Road to nowhere): «Mi piacciono 
quelli che sono fuori dalle righe, 
sono loro i miei maestri, quelli che 
hanno forgiato la mia cultura mu¬ 
sicale. Non ho mai amato l'ordina¬ 
rio. E adoro uno come Dylan che è 
veramente il primo dei pazzi, che 
da anni gira come uno zingaro, co¬ 



me un giostraio, sempre perenne- 
mente in tournée». 

Ma ci sono altri amori. «Sì, ad 
esempio Tom Petty e Pete Seeger, 
che non sono riuscito a mettere 
nell'album. O meglio, ho scelto di 
non mettere perché non volevo 
che alla fine venisse fuori un disco 
troppo orientato verso il rock clas¬ 
sico americano». Questo progetto 
doveva essere quasi un divertis- 
sment, in attesa di far uscire il suo 


Locasciulli 
ha inciso un cd 
che rende 
omaggio 
ai suoi amori 
americani 


nuovo album di canzoni inedite: 
«E invece ci sono voluti due anni 
di lavoro, ma adesso lo sento un 
disco più mio che non, ad esem¬ 
pio, Clandestina. Perché è stato co¬ 
me intrufolarsi in casa d'altri pren¬ 
dendo cose che poi ho portato da 
me, e sono diventate mie». Sue co¬ 
me i due inediti. Stella di vetro e Co¬ 
me viviamo questa età: «La prima è 
rimasta fuori tra quelle che avevo 
scritto per il nuovo album, la se¬ 
conda invece Tavevo scritta alcuni 
anni fa per Gigliola Cinquetti, 
pensando alla sua adolescenza ve¬ 
ronese, alla noia della provincia, 
che in fondo si adattava anche ai 
miei ricordi». 
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Raidue, una «Crociera» a rischio 

È partito ieri il varietà con Nancy Brilli, ma (per ora) si ride poco 


Ecco ritalia 
del 1999: 
Deaglio 
toma in tv 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Sarà TeffettoTitaMic o co¬ 
s'altro? Fatto sta che, dopo il 
trionfo del kolossal con Di Ca- 
prio, i bastimenti trans-oceanici 
sono tornati di moda. Prima sul 
grande schermo, come attesta¬ 
no il senile Gli impenitenti o 
Tambizioso La leggenda del pia¬ 
nista sull'Oceano, e ora anche 
sul piccolo. Ieri sera, dopo varie 
traversie e due rinvii, è salpato 
infatti su Raidue il nuovo pro¬ 
gramma di Gianni Boncompa- 
gni & Irene Ghergo. Titolo sem¬ 
plice ed esotico: Crociera, com¬ 
posto di una sola parola, come 
il precedente Macao. Lì c'era Al¬ 
ba Parietti, discinta e a tratti au¬ 
toironica, ad animare il barac¬ 
cone, cresciuto strada facendo 
fino a trasformarsi in un pro¬ 
gramma di culto; qui, licenziati 
Giorgio Albertazzi e Sabrina Im- 
pacciatore, è toccato alla bion¬ 
da Nancy Brilli, ingaggiata in 
extremis, di dare smalto alla tra¬ 
smissione. Tredici puntate, sal¬ 
vo mazzate degli ascolti, alle 
quali il direttore di Raidue Frec- 
cero tiene molto. Trattasi, infat¬ 
ti, di un'ennesima scommessa 
sul fronte del varietà: patata 
bollente per chiunque, di questi 
tempi, e ancor più per chi, co¬ 
me Freccero, ha provato a per¬ 
correre strade inconsuete con 
La posta del cuore e Serenate. 

Avverte nelle interviste Tim- 
prowisatore Boncompagni: «La 
chiave per capire Crociera è 
quella del musical anni Trenta- 
Quaranta. Appena uno dice una 
cosa tutti la ripetono, come nel 
teatro musicale. L'atmosfera è 
allegra e tutt'altro che casta. 
Non si vede nulla, ma si intui¬ 
sce un'intensa attività erotica 
nelle cabine». Stando così le co¬ 
se, era evidente che gli occhi del 
pubblico teledomenicale sareb¬ 
bero stato tutti per Nancy Brilli, 


sexy e scollata come di pram¬ 
matica, nei panni di una deca¬ 
duta diva del cinema - è cara a 
Kubrick e Kurosawa (!) - inca¬ 
strata da un indefinito dirigente 
Rai per condurre uno show in 
diretta satellitare a bordo di una 
nave da crociera. 

Funziona il gioco meta-teleci- 
nematografico? Nell'affollata 
«nave dei folli», ricostruita dalla 
scenografo Gaetano Castelli ne¬ 
gli studi della Videa, si muovo¬ 
no 250 giovani crocieristi in co¬ 
stume da bagno, il comico Enri¬ 
co Brignani, la ballerina Ema¬ 
nuela Panatta, un prete vero 
(don Davide Solano Carpio, 
parroco di Serrone, provincia di 
Prosinone) nei panni del cap¬ 
pellano di bordo e naturalmen¬ 
te lei, Nancy, che, essendo 
un'attrice vera, almeno recita. 
Non è poco, di questi tempi: ba¬ 
sterebbe dare uno sguardo alla 
qualità delle facce e dei corpi 
femminili che ogni dì di festa 
riempiono, in un tripudio di 
«ospitate» spesso patetiche. Do¬ 
menica In o Buona domenica. 
Certo, la Brilli deve fare i conti 
con un copione scarno, un 
po'abborracciato, trapunto di 
battute tipo «Voglio uscire dal 
solito tram tram» o «Il sultano 
che insultava tutti». Se il co¬ 
mandante la butta volentieri 
sull'allusione sessuale, la star in 
cartellone ironizza sulla «tenu¬ 
ta» dei dialoghi, e fin qui il gio¬ 
co è scoperto: solo che, per ora, 
siamo in alto mare. I sorrisi dei 
figuranti risultano forzati, i nu¬ 
meri un po' stiracchiati, e ma¬ 
gari ci vorrà qualche puntata 
prima che le macchiette (l'ani¬ 
matrice survoltata, il cocco di 
mamma stressato, il poeta sici¬ 
liano...) comincino a rodarsi. È 
il rischio maggiore di queste tra¬ 
smissioni. Come dice il ritornel¬ 
lo di una canzoncina, «la mam¬ 
ma ha sempre ragione». Ma an¬ 
che TAuditel non scherza... 




Enrico 
Brignani 
e Nancy Brilli 
nella prima 
puntata 
di «Crociera» 
In alto, 
lo scrittore 
Alessandro 
Ba ricco 


FRECCERO LO DIEENDE 


E «Totem» fa il bis, alla faccia dell'Auditel 


STEFANIA CHINZARI 

Il presidente Zaccaria in persona l'ha messo 
tra i suoi programmi preferiti, di quei pochi 
da impacchettare e mettere sotto l'alhero. 
D'altronde anche il direttore di Raidue, Car¬ 
lo Freccero, ne parla come del «regalo che ho 
deciso di farmi per Natale: mettere in prima 
serata una cosa che mi piace moltissimo an¬ 
che se so che è un suicidio da 4% di share». 

Stasera dunque, al posto dell'intramonta¬ 
bile Derrick, seconda puntata di Totem, il 
«non-spettacolo che accade nei teatri» co¬ 
me lo chiamano i suoi artefici, Alessandro 
Buricco e Gabriele Vacis. Lunedì scorso li 
abbiamo visti vivisezionare, scandagliare 
e restituirci, tra altri frammenti, la fine 
del Guglielmo Teli e l'incontro amoroso del 
Viaggio al termine della notte di Céline; 
stasera il regista di Teatro Settimo, Vacis, 
ci porterà invece sugli spalti di Tebe, tra le 
vesti candide e i tremiti del virgìneo coro 
di Sette contro Tebe di Eschilo, in mezzo al¬ 


le voci polifoniche di un gruppo di ragaz¬ 
zine che sembra stiano raccontandoci l'as¬ 
salto guerresco alla loro città e stanno in¬ 
vece insegnandoci a pregare. Barìcco, in¬ 
vece, rispolvera l'estro del rimpianto L'a¬ 
more è un dardo per cercare di penetrare 
nei segreti mozartiani e s'inerpica poi lun¬ 
go la scrittura asciutta e grandiosa della 
Cattedrale dello scrittore americano Ray¬ 
mond Carver. 

Un viaggio, anche questo di Totem, che 
nasce dalle lezioni che il regista e lo scrit¬ 
tore tennero anni fa a Torino per gli stu¬ 
denti della Scuola Holden e che mantiene, 
nella forma e nella sostanza, il valore di 
un bagaglio: un baule di letteratura, tea¬ 
tro, musica, parole e artisti che portiamo 
dentro e accanto a noi e che vale la pena 
conoscere meglio, magari grazie ad un re¬ 
cital che assomiglia tanto a una lezione (e 
viceversa). 

«Totem vuol dire qualcosa che è ancora 
in grado di meravigliarti, una pagina o 
una musica che sono per noi pezzi di terra 


da salvare, esattamente come fanno gli 
aborigeni australiani quando cantano le 
loro litanìe», spiega Baricco. Ed è signifi¬ 
cativo che questo avvenga in un teatro, 
davanti ad un pubblico giovane, cercando 
dì svecchiare e toglier di mezzo la muffa 
del sapere scolastico per restituire lucen¬ 
tezza e caleidoscopiche prospettive ai teso¬ 
ri della nostra cultura. 

Siamo dunque al Teatro Studio dì Mila¬ 
no, per l'esattezza, dove sono state regi¬ 
strate le due puntate televisive, dirette da 
Antonello Grimaldi e arricchite, per l'oc¬ 
casione, dalle presenze recitanti degli at¬ 
tori Stefania Rocca e Eugenio Allegri. A 
commentare in musica le due ore dì viag¬ 
gio, Daniele Sepe e la Art Ensemble of Soc- 
cavo spaziano dalla Grecia antica al Sette¬ 
cento per arrivare alle sonorità dell'ulti¬ 
mo jazz. Ma Totem sta girando l'Italia - e 
continuerà a farlo - da almeno due anni, 
nella sordina con cui spesso accadono le 
cose belle a teatro, sottovoce, con passio¬ 
ne, per senso della sfida e della meraviglia. 


ROMA Un Blob della realtà. Op¬ 
pure, un diario italiano lungo 
un anno intero. O ancora, una 
specie di mappa della vita di 
tutti i giorni moltiplicato per 52 
settimane. Cerchiamo di capire: 
come e cosa sarà esattamente 
Ragazzi del ‘99, il nuovo pro¬ 
gramma di Enrico Deaglio al de¬ 
butto il 31 gennaio prossimo? 
«La domenica, alle 23, in un'o¬ 
ra, presentiamo sette persone 
che rappresentano i sette giorni 
della settimana del '99 - spiega 
Deaglio, classe 1947, ex diretto¬ 
re di Lotta Continua, di Reporter, 
conduttore nel '94 di Milano, 
Italia, attualmente direttore del 
Diario della settimana -. Sono 
persone tra le più varie che han¬ 
no un legame con l'attualità di 
quella settimana e parleranno 
di tutto: di come si lavora, co¬ 
me si va a scuola, come si man¬ 
gia 0 come si risparmia. Vedre¬ 
mo come è fatta la loro casa, 
dove vanno al ristorante, come 
sono nella vita. Io sarò in studio 
per unire insieme storie e luo¬ 
ghi. Alla fine dell'anno, avremo 
365 persone e un documento 
unico. Mi spiego: se rivedi il 
programma nel 2004, hai la fo¬ 
tografia dell'Italia com'era nel 
'99». 

Nonostante la «promessa» di 
non tornare in tv, dopo l'espe¬ 
rienza di quattro anni fa («Non 
bisogna stancare il pubblico, la 
gente ha avuto già tanta pazien¬ 
za»), Deaglio dunque ci ripensa. 
Come mai? «So che c'è il rischio 
della vanità, a meno che non si 
faccia tv per mestiere. Ma que¬ 
sto programma mi interessava, 
è un'esperienza nuova». Non 
saranno trattati i temi della po¬ 
litica del Palazzo. Giusto? «Sì, 
basta con i partiti. Per due ra¬ 
gioni: primo perché ci sono già 
diverse trasmissioni in concor¬ 
renza tra loro su questi temi; se¬ 
condo, non mi sembra il luogo 
dove ci siano le idee migliori». 


DOMENICA IN/1 

Il presidente Rai 
«benedice» Magalli 
in crisi di ascolti 


DOMENICA IN/2 

Alien: «Vado poco 
in tv, così la gente 
viene più al cinema 


Genova, i cantautori si mettono in società 

Due serate al «Carlo Felice» per ripercorrere la via di De André, Paoli, Fossati... 


Visita lampo del presidente della 
Rai, Roberto Zaccaria negli studi 
di Domenica In (in calo di ascol¬ 
ti nel confronto con la rivale 
Buona domenica] per portare 
gli auguri di buone feste. «Sono 
qui - ha detto Zaccaria -per por¬ 
tare una cravatta ai conduttori 
Magalli e Solenghi e fare i com¬ 
plimenti a tutto il cast». «Ab¬ 
biamo fatto una figuraccia - ha 
scherzato Magalli vedendolo 
entrare in studio - avevamo pro¬ 
messo che questo sarebbe sta¬ 
to un programma culturale, in¬ 
vece ci ha sorpreso mentre can¬ 
tavamo. Chissà, sarà venuto 
per farci gli auguri o per licen¬ 
ziarci?». «Sono qui - ha rispo¬ 
sto il presidente - per fare gli 
auguri a tutti e inparticolare a 
coloro che lavorano per questa 
trasmissione». Zaccaria non è 
nuovo a «comparsate» di que¬ 
sto tipo, aveva già telefonato in 
diretta a Quelii che il calcio. 


Woody Alien a Domenica In. Di 
solito restio a promuovere i 
suoi film, il regista newyorkese 
ha accettato una decina di gior¬ 
ni fa di farsi intervistare da Ma- 
galli: era in Italia per dare una 
mano a Celebrity (che sta an¬ 
dando così così), e non ha po¬ 
tuto esimersi dal fare anch’egli 
una comparsata tv, al pari dei 
suoi arrossivi concorrenti. 
Trasmessa ieri, in un clima di 
esagerata solennità, l’intervista 
ci ha mostrato un Alien partico¬ 
larmente ben disposto. Giacca 
spinata e camicia aperta sul 
collo, ha ricordato di aver fatto 
molta tv in gioventù e s’è detto 
«rispettoso» del mezzo, a^iun- 
gendo di aver scelto da qualche 
anno di disertare il piccolo 
schermo perché il pubblico, 
poi, non andrebbe a vederlo al 
cinema. In realtà, almeno in pa¬ 
tria, i suoi film continuano co¬ 
munque a incassare poco. 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA Saranno famosi? Loro 
ci sperano. Sono 1 nuovi cantau¬ 
tori genovesi che si sono uniti in 
società («Genova vi propone: 
Circolo dei cantautori e dei musi¬ 
cisti») per misurarsi col mercato. 
E come prima tappa hanno con¬ 
quistato il tempio della musica 
colta, il Teatro Carlo Felice dove 
per due serate hanno presentato 
il meglio del loro repertorio. 

Dopo anni di gmppi rock, mu¬ 
sica folk, etno, bluegrass, dance, 
funky, heavy e hip-hop (Sensa- 
sciou, Blindosbarra, Binduli, Le 
Voci Atroci, Eczema ecc.), Geno¬ 
va ricomincia dunque dai can¬ 
tautori. Se i gmppi hanno coper¬ 
to lo spazio di aggregazione la¬ 
sciato libero dalla politica alla fi¬ 
ne degli anni Ottanta, i nuovi 
cantautori contano sulla fine 
delle forme di rifiuto, sul boom 


della scrittura, sull'alta richiesta 
di melodicità e sopratmtto sulla 
necessità di interpretare la vita 
nelle aree metropolitane. 

I giovani cresciuti alTombra 
della Lanterna sperano ovvia¬ 
mente di ripercorrere la via trac¬ 
ciata da Fabrizio De André, Gino 
Paoli, Bmno Lauzi, Umberto hin¬ 
di, Ricchi e Poveri, Ivano Fossati e 
Francesco Baccini ma sperano 
soprattutto che il motto coniato 
da Riccardo Gocciarne funzioni 
ancora: «Non è la scuola genove¬ 
se che fa 1 cantautori, ma i can¬ 
tautori che fanno la scuola geno¬ 
vese». Difatti oggi parlare di 
scuola appare davvero arduo vi¬ 
sta la dispersione del gruppo an¬ 
che se Paoli anima sempre le col¬ 
line di Nervi, Fossati si ritira alle 
spalle di Chiavari, Lauzi si bagna 
a Sestri Levante e De André an¬ 
nuncia l'intenzione di tornare a 
vivere nel porto antico, a due 
passi dai vicoli di Boccadirosa. 


■ I NUOVI 
TALENTI 
Tra le sorprese 
del doppio 
concerto nomi 
come Sainato, 
Nitti & Agnello, 
Max Manfredi 


Tutti in attesa 
di un evento, 
Genova capi¬ 
tale europea 
della cultura 
nel 1994. 

E 1 giovani 
come giudica¬ 
no i loro padri 
storici? Si può 
far convivere 
musica di qua- 
_ lità e mercato? 

Settimo Bene¬ 
detto Sardo, leader del collettivo 
e alla vigilia del suo primo cd, vo¬ 
ce calda e atmosfere mediterra¬ 
nee, appare categorico: «No ai 
compromessi, non dobbiamo 
commercializzarci a tutti i costi». 
Insomma, puri e duri, chitarra e 
voce. Tra loro i volti più noti sono 
Nitti e Agnello, il duo che ha già 
conquistato il palco dell'Ariston 
per il Festivalone ma che poi ha 
subito un periodo di appanna¬ 


mento dal quale sta uscendo 
consolidando un sound metro¬ 
politano. Claudia Pastorino do¬ 
po due album (/ gatti di Baude¬ 
laire e Inventare l'allegria) è alle 
prese con la sua terza fatica dal 
titolo Trentanni. Giangi Saina¬ 
to invece mescola diverse 
espressività, il jazz e il flamen¬ 
co, il mediterraneo e la fusion 
dall'alto della sua collaudata 
esperienza di strumentista. 
Giampiero Alloisio, già colla¬ 
boratore di Guccini, Gaber, 
lannacc, da qualche tempo è 
impegnato con la sorella Ro¬ 
berta nello spettacolo Malavita 
eterna. Paolo Cogorno, che ha 
già pubblicato l'album Rumore 
di fondo, è un cantautore classi¬ 
co che non disdegna di inserir¬ 
si nel contesto dei grandi ge¬ 
novesi. Infine Max Manfredi, 
vincitore della Targa Tenco e 
collaboratore di De André: ha 
già collezionato gli album Le 


parole del gatto e Max e ora ten¬ 
ta la prova decisiva per uscire 
dalla zona d'ombra e conqui¬ 
starsi un posto al sole. 

Loro, quelli del «Circolo dei 
cantautori e dei musicisti», so¬ 
no la punta di un esercito di 
almeno 300 strumentisti che 
operano a Genova e dintorni, 
band che occupano stabilmen¬ 
te le sale prove installate nei 
capannoni di Borzoli e Bolza- 
neto. Tra loro circa una venti¬ 
na sono ormai semiprofessio¬ 
nisti, due giorni di prove e 
due-tre serate la settimana, 
150 mila lire a testa, 7-800 mi¬ 
la a gruppo per ogni esibizio¬ 
ne. Discoteche, locali, matri¬ 
moni nel loro calendario in at¬ 
tesa dell'estate, delle feste degli 
stabilimenti balneari, le mani¬ 
festazioni, le serate sulle spiag¬ 
ge e un vago profumo di gloria 
che balena nell'orizzonte mari¬ 
no come un miraggio. 





28SPO01A2812 ZALLCALL 1222:01:1012/27/98 


+ 


rUnità 


LO Sport 



Lunedì 28 dicembre 1998 


♦A/ Tour de Trance esplode l'affare doping 
Zeman scoperchia il pentolone del calcio 
Lo scandalo s'allarga a macchia d'olio 


^Mondiali, un fallimento per gli azzurri 
Maldini viene scaricato, Zoffè il nuovo et 
La Trancia di Zidane campione del mondo 


♦ Veltroni lascia, arriva la ministra Melandri 
Riusciremo ad avere profonde riforme 
e, finalmente, una seria legge sullo sport? 


Un anno dì sport: è successo un '98 


«Solo facendo scendere in campo l'utopia si potrà evitare il fuorigioco» 


La bufera doping 
travolge il Palazzo 

Coni allo sbando. Pescante se ne va 



Mario Pescante, ex presidente del Coni Lepri/Ap 


MARCO VENTIMIGLIA 

ROMA Se dalle parti del Foro Itali¬ 
co - storica sede del Coni - fossero 
riusciti a conservare un pizzico 
d'umorismo, la copertina per l'ul¬ 
timo numero dell'anno di Sport 
Italiano, rivista ufficiale del Pa¬ 
lazzo, sarebbe già bella e fatta. 
L'inarrivabile Pantani? La na¬ 
zionale di volley campione del 
mondo? Macché. Sul foglio pa¬ 
tinalo dovrebbe invece troneg¬ 
giare una provetta piena di un 
liquido che non sta bene nomi¬ 
nare. Il tutto a simbolo di quel¬ 
lo scandalo doping che ha cau¬ 
sato più terremoti nel nostro 
sport di quanti non sia riuscito 
a provocarne l'inossidabile se¬ 
natore Cossiga nella politica. 

Cominciò tutto nel mese di 
luglio, con uno spettacolare 
prologo in terra d'Oltralpe. Gli 
arresti, le perquisizioni a tappe¬ 
to, i martellanti interrogatori di 
un magistrato francese ricorda¬ 
rono a tutti che i campioni del¬ 
lo sport sono soggetti alle leggi 
come gli altri cittadini, e poco 
importa che partecipino alla re¬ 
gina delle corse ciclistiche, il 
Tour de France. 

E quel che era pur sempre 
uno scandalo estero cominciò a 
diventare una questione tutta 
italiana di lì a poco, per Fesat- 
tezza il 25 luglio, allorché il si¬ 
lenzioso Zdenek Zeman se ne 
uscì improvvisamente con un'e¬ 
splosiva esternazione: «Il calcio 
deve uscire dalle farmacie, nel 
nostro ambiente girano troppi 
farmaci». Aprifi cielo! Sulle pri¬ 
me il tecnico della Roma fu bol¬ 
lato come un pericoloso sovver¬ 
sivo, ed a migliorare la sua posi¬ 
zione non contribuirono certe 
velenose considerazioni sulle 
muscolature ipertrofiche di 
Vialli e Del Piero. 

Ma ormai la miccia era acce¬ 
sa, tanto più che a prendere in 
parola mister Zeman fu niente¬ 
meno che il procuratore ag¬ 
giunto presso la pretura di Tori¬ 
no, Raffaele Guariniello. Il 9 
agosfo il magistrato aprì un pro¬ 
cedimento giudiziario per ac¬ 
certare eventuali ipotesi di reato 
ed a quel punto gli eventi ini¬ 
ziarono a susseguirsi ad una ve¬ 
locità impressionante. Tre gior¬ 
ni dopo un pm di Bologna, il 
dottor Spinosa, si concentrò a 
sua volta sulla questione do¬ 
ping ed in particolare su una 
farmacia al centro di uno strano 
via vai di personaggi, fra i quali 
il medico della nazionale di cal¬ 
cio, Paolo Zeppilli. Intanto, nel 
tentativo di contenere i danni il 
Coni avviò una sua inchiesta 


lampo sull'accaduto conclusa 
con un lapidario «il doping nel 
calcio non esiste». Della serie, 
una risata vi seppellirà... 

A settembre la situazione pre¬ 
cipitò. Prima si venne a sapere 
che i controlli antidoping relati¬ 
vi al calcio non erano affatto re¬ 
golari, effettuati in numero li¬ 
mitato e con procedure all'ac¬ 
qua di rose. In pratica le possi¬ 
bilità di trovare un giocatore 
«positivo» erano le stesse del ve¬ 
rificarsi di una congiunzione 
astrale. L'allora ministro sorve¬ 
gliante, Walter Veltroni, istituì 
a sua volta una commissione 
d'inchiesta amministrativa. Il 
19 settembre altra deflagrazio¬ 
ne: il laboratorio antidoping di 
Roma, controllato dalla Federa¬ 
zione medico sportiva (Fmsi), 
ammise che la documentazione 
riguardante i controlli sul calcio 
era sparita. Cinque giorni dopo 
la Fmsi venne commissariata. 

Il botto più clamoroso porta 
la data del 28 settembre: il pre¬ 
sidente del 
Coni, Mario 
Pescante, 
rassegnò le 
dimissioni. 

E due giorni 
dopo si ap¬ 
prese che al¬ 
cuni casi di 
positività 
relativi a 
partite di 
calcio erano 
stati nasco¬ 
sti nelTormai famigerato labo¬ 
ratorio dell'Acquacetosa, chiuso 
d'imperio dal Comitato olimpi¬ 
co internazionale con un prov¬ 
vedimento senza precedenti. 
Nel frattempo saltò fuori che 
un'intera squadra di serie A, il 
Parma, presentava valori dell'e¬ 
matocrito fuori dalla norma. In¬ 
fanto, nello scandalo doping fe¬ 
cero la loro comparsa pure le 
procure di Roma e Ferrara... 

Il resfo è storia, ugualmente 
sconcertante, di queste ultime 
settimane. Altri personaggi illu¬ 
stri coinvolti - in primis il dot¬ 
tor Francesco Conconi, da al¬ 
meno 15 anni il più inquietante 
«chimico» dello sport italiano -, 
altre rivelazioni clamorose, co¬ 
me la confessione-accusa del¬ 
l'ex calciatore Petrini, e soprat¬ 
tutto i primi avvisi di garanzia, 
uno dei quali colpisce il segreta¬ 
rio del Coni, Raffaele Pagnozzi. 
Il futto dentro un Palazzo del 
Coni dove si aggirano smarriti i 
dirigenti sopravvissuti, gli stessi 
che tentano di confortarsi l'un 
l'altro: «Coraggio, andrà meglio 
l'anno prossimo». Difficile che 
abbiano torto... 


FOLCO PORTINARI 

C onfesso di trovarmi un po' a 
disagio a ripensare a que¬ 
st'anno appena trascorso, so¬ 
prattutto se alla fine deve saltarci 
fuori il bilancio. Perché ci sono gros¬ 
si rischi in queste operazioni e può 
capitare di trovarci alle prese con un 
fallimento, cosa che non è gradita 
nemmeno al curatore fallimentare. 
D'altronde non esistono effetti sen¬ 
za cause, ce l'hanno insegnato a 
scuola e le cause in questione risal¬ 
gono a qualche tempo fa (o a qual¬ 
che gestione fa). È come la casa crol¬ 
lata al Portuense, a Roma. 0 come 
certe frane, dovute a lustri di disat¬ 
tenzione. Non diversamente per lo 
sport. 

Mentre scrivo mi viene in mente 
un bellissimo libro di Alberta Arba- 
sino, uscita nel mese scorso e intito¬ 
lato Paesaggio italiano con zombi. 
Dio mio, se ne è fatta di strada a ri¬ 
troso dalla «terra dei morti» di La- 
martine a questa «terra di zombi» 
che ci opprime, fantasmi che si 
muovono in mezzo ai detriti, alla 
spazzatura morale che sembra do¬ 
minare una cultura, una civiltà allo 


sfascio. Si fa fatica a compilarne un 
elenco anche solo parziale. Da do¬ 
ve incomincio? Procedo per ordine 
alfabetico o tiro a sorte una lettera, 
come agli esami? Incomincio dal 
fondo. Z come Zuelle, V come Vi- 
renque... Sono caduto a piedi giun¬ 
ti in pieno doping. Se ci aggiungo Z 
come Zeman metto assieme cicli¬ 
smo e calcio, i due sport più popo¬ 


lari e di massa. La storia è antica, 
ma una volta faceva meno impres¬ 
sione, si era meno informati, la 
scienza pareva venisse benigna¬ 
mente in aiuto. Ricordo quando le 
squadre ciclistiche assunsero un 
medico nel loro organico. Per far 
cosa? Le autoemotrasfusioni, nem¬ 


meno tanto clandestine, se ne par¬ 
lava e scriveva senza scandalo. Allo 
stesso modo dei beveroni magici 
con simpamina. Poi sono arrivate 
certe morti, che subito attribuim¬ 
mo a fatalità o al caso, da Coppi a 
Simpson ad Anquetil. Morti in cor¬ 
sa 0 morti anzitempo. Intanto me¬ 
dici e farmacologi perfezionavano 
ma soprattutto divulgavano i frutti 


della loro scienza, che creava sem¬ 
pre nuovi strumenti di potenza 
atletica, cioè di vittoria. Al punto 
che oggi è quasi impensabile che 
qualcuno gareggi senza ricorrere in 
maggiore o minore misura a questi 
espedienti, dal ciclismo al calcio al¬ 
l'atletica al pugilato al nuoto allo 


sci al tennis all'automobilismo, 
con tanto di vittime e di morti so¬ 
spette. Tutti conoscono bene le ra¬ 
gioni di questo fenomeno, ma i più 
continuano a fingere di non saper¬ 
lo o a trovar scuse, eludendo il nu¬ 
cleo del problema. Tutti sanno che 
lo sport si è trasformato da eserci¬ 
zio del corpo, qual'era una volta (o 
avrebbe dovuto essere), in esercizio 


commerciale, quando non politi¬ 
co. Il passaggio dalle leggi della 
lealtà a quelle del profitto hanno 
ovviamente comportato un ade¬ 
guamento: massima produzione, 
massimo sfruttamento, massimi 
gaudagni. Seguendo questa logica 
gli organici delle squadre di calcio 


sono passati da 16 a 30 giocatori 
per far fronte a una media che è or¬ 
mai di tre incontri a settimana. 
Non è diversa la situazione nel ci¬ 
clismo, con un moltiplicarsi degli 
impegni e ampliarsi della stagione. 
Si dirà: ma questo è lo sport profes¬ 
sionistico, quello antico dei circen- 
ses. D'accordo, se, almeno in Italia, 
lo sport non fosse dominato dal 
Coni, organo del professionismo 
con le sue leggi e le sue competen¬ 
ze. Sul fronte Coni la battaglia, se 
mai ci sarà, è perduta in partenza, 
perché il commercio, di cui lo 
sport è una branca, non può non 
perseguire i suoi interessi e i suoi 
profitti, legittimi. Tema per l'ono¬ 
revole Melandri (che è partita col 
piede giusto): è pensabile che in 
questo paese qualcuno si occupi 
dello sport, cioè delle attività mo¬ 
torie, distinto dal professionismo? 
In questo mezzo secolo non si è an¬ 
cora riusciti a formulare una legge 
in proposito, che è un bel record 
parlamentare e governativo. Mi ac¬ 
corgo di essermi fermato alle prime 
due lettere dell'alfabeto rovesciato, 
Z e V. Dunque questo è l'anno del 
doping. Se però ricompongono 
l'ordine e incomincio dalla A, bat¬ 
ta il naso in A come Arbitri. Da tale 
prospettiva questo è l'anno degli 
scandali arbitrali. I quali fanno co¬ 
munque parte di quel sistema, o di 
quella nozione, dello sport come 
attività commerciale. I rigori dati o 
negati, i goal dati o negati, la cam¬ 
pagna acquisti che dura per l'anno 
intero, questo hanno prodotto, un 
nuovo sport sempre più diffuso e 
che considera solo i muscoli man¬ 
dibolari: il bla bla ormai quotidia¬ 
no, con i suoi campioni consacrati, 
al cui vertice sta l'infima statura in¬ 
tellettuale (e in certi casi morale) di 
Aldo Biscardi e della sua banda. Più 
in basso non si può, ma ciò si riper¬ 
cuote e incide sulla svalutazione, 
sulla perdita di valore dello sport. 
Biscardi ahimè fa scuola, premian¬ 
do l'analfabetismo morale e intel¬ 
lettuale in nome di una finta im¬ 
parzialità e, peggio, del dovere di 
una finta cronaca. Nessuna meravi¬ 
glia, il mercato da sempre ha in¬ 
gaggiato i suoi imbonitori da piaz¬ 
za. Così come i suoi sensali, i me¬ 
diatori d'affari, più o meno puliti, 
ma i cui servizi (più o meno ecc.) 
rientrano nella logica commerciale 
dominante. Dove sono? Forse a M 
come Moggi? 

L'anno del doping, l'anno degli 
scandali che hanno coinvolto dal 
Ciò al Coni i vertici dirigenziali, 
l'anno delle corruzioni, questo è 
quanto rimane del '98? Abbiamo 
assistito si funerali dello sport? No 
davvero se è anche l'anno di Panta¬ 
ni (e quello della Francia campione 
del mondo). E vorrei fosse l'anno 
di Rocca, utile a ripulire l'immagi¬ 
ne non poco sporcata, quella del 
campione come modello ed esem¬ 
pio, da Alberto Tomba, un carabi¬ 
niere accusato di aver frodato il fi¬ 
sco per miliardi (eppure è conti¬ 
nuamente esposto come testimo¬ 
nial: di che?). 0 fosse l'introduzio¬ 
ne all'anno di un serio risanamen¬ 
to delle strutture e delle dirigenze 
del Coni, quello in cui il ministro 
ci darà finalmente una seria legge 
sullo sport, a tutela dei giovani che 
hanno diritto a coltivare il proprio 
corpo senza doverne fare un me¬ 
stiere. Perché io credo che una cer¬ 
ta dose di utopia, cioè di speranza, 
sia necessaria per sopravvivere. 
L'importante è avere coscienza che 
ci inventiamo salubri illusioni. 




V’ 

i 









Stadio Saint Denis, l’errore fatale di Gigi Di Biagio ai rigori contro la Francia, ultimo atto del mondiale azzurro 




Ansa 


FRANCIA '98 


La disperazione di Dì Biagio^ l'Italia è rigorosamente fuori 


Un rigore, una traversa, un pianto, una 
storia: Luigi Di Biagio detto Gigi, 3 luglio 
1998, Italia-Francia, quarti di finale del 
campionato del mondo. Finisce la corsa 
della Nazionale - giustiziata per la terza 
volta consecutiva dai penalty, era già acca¬ 
duto nel 1990 e nel 1994 -, finisce l'avven¬ 
tura di Cesare Maldini, et azzurro da di¬ 
ciotto mesi. È la vetta dell'Italia calcistica 
del 1998, un anno che sarà ricordato per le 
grandi sconfitte. 

Quaranta giorni prima, il 20 maggio, la 


Juventus perde senza combattere la finale 
di Champions League: viene baftufa da 
un Reai Madrid in parte costmito con scar¬ 
ti «italiani». La Juventus si consola con lo 
scudetto, il terzo dell'èra Lippi. Uno scu¬ 
detto con molte ombre. La partita decisi¬ 
va, Juventus-Inter del 26 aprile, sconvolge 
il calcio italiano. L'arbitro Ceccarini non 
assegna un rigore all'Inter (fallo si luliano 
SU Ronaldo): apriti cielo, interrogazioni 
parlamentari, inchieste giudiziarie e spor¬ 
tive, processi. L'episodio sublima l'anno 


horribilis degli arbitri: il gol fantasma non 
concesso alTEmpoli nella gara con la Juve 
del 19 aprile (arbitro Rodomonti), il rigore 
non concesso alla Lazio il 5 aprile (arbitro 
Collina) nella supersfida con la Juve e il pa- 
sticcio-Ceccarini provocano la caduta del 
designatore Baldas e il ricorso al sorteggio. 

Anno degli infortuni seri, il 1998. Come 
quello di Nesta (23 giugno, Italia-Austria), 
come quello di Ferrara (1 febbraio, Lecce- 
Juve), come quello di Del Piero (Udinese- 
Juve, 8 novembre). Come quello che nega 


a Pemzzi, in allenamenfo, la partecipazio¬ 
ne al mondiale. 

Ma il 1998 è anche anno di storie belle. 
Come il ritorno in serie A della Salernitana 
dopo 50 anni e quello del Venezia dopo 
31. È Tanno dell'Udinese (terzo posto), 
della Fiorentina (66 punti complessivi), 
della Roma (per il gioco). Ma è soprattutto 
Tanno di Roberto Baggio. Lo avevano da¬ 
to per morto. È più vivo e più bravo che 
mai. Quando lo fanno giocare, il migliore. 

S.B. 


■ LA FARSA 
DELLE ANALISI 
Spariscono 
gli archivi 
sul calcio 
e il Ciò chiude 
il laboratorio 
di Roma 


■ LEALTÀ 
E PROFinO 

Battaglia persa 
se il traguardo 
continuerà 
a restare 
solo quello 
commerciale 



■ BISCARDI 
FA SCUOLA 
Tra finta cronaca 
e finta 
imparzialità 
si premia 
l’analfabetismo 
intellettuale 




28UNI01A2812 28UNI03A2812 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:15:49 127b7/98 



Quotidiano di politica, economia e cultura 


L 1.700 - LUNEDÌ 28 DICEMBRE 1998 

ARRETRATI L. 3.400 - ANNO 48 N. 51 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


SPORT 


Pantani; «re» del 1998 


È Marco Pantani l'eroe sportivo 
del 1998. Le sue grandissime 
imprese al Giro d'Italia e al Tour 
de France hanno persino rele¬ 
gato in secondo piano - almeno 
fino all'estate - la grande «novi¬ 
tà» dell'anno, lo scandalo do¬ 
ping. Nato al Tour si è diffuso in 
Italia grazie alle dichiarazioni 
di Zeman. Travolti i vertici Co¬ 
ni, a chi toccherà quest'anno? 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 17,18 e 19 



Bambini soli in fiiga dalla guerra 

Sbarcano in Puglia, molti senza genitori. Allarme della Cgil: diventeranno schiavi 

Intervista a Livia Turco: mano dura contro i trafficanti che usano i ragazzi come scudi 


KOSOVO A RISCHIO 
SE MUORE 
IL NEGOZIATO 

UMBERTO RANIERI 

G li attacchi serbi con¬ 
tro alcuni villaggi a 
nord di Pristina e la ri¬ 
presa delle attività dell'Uck 
segnalano un pericolo in¬ 
combente per il Kosovo: l'e¬ 
dificio faticosamente co¬ 
struito in questi ultimi due 
mesi dalla comunità inter¬ 
nazionale, per giungere ad 
una soluzione negoziata del 
conflitto, rischia di crollare. 
Con conseguenze dirompen¬ 
ti su tutto il quadro regiona¬ 
le. 

La strada del negoziato, 
aperta lo scorso ottobre con 
l'accordo Milosevic-Hol- 
brooke, resta ancora l'unica 
percorribile. La soluzione ad 
un conflitto come quello del 
Kosovo che si trascina da se¬ 
coli, esplosivo per la regione 
e disastroso per la popolazio¬ 
ne civile, si potrà raggiunge¬ 
re solo riconoscendo forme 
di autogoverno sostanziale 
alla comunità albanese del 
Kosovo, nel rispetto dell'in¬ 
tegrità territoriale della Re- 
pubbUca federale diJugosla- 
via. Allo stato dei fatti non vi 
sono alternative reali: non lo 
sono né la repressione mili¬ 
tare serba né la secessione del 
Kosovo. La linea che porta ad 
affrontare i conflitti e le ten¬ 
sioni balcaniche con la divi¬ 
sione dei territori sulla base 
di un esclusivismo etnico, ri¬ 
nunciando alla faticosa ri¬ 
cerca di un equilibrio, può 
alimentare solo violenza e 
guerra. 

Si spiega così l'ecceziona¬ 
le impegno con cui istitu¬ 
zioni intemazionali diverse 
sì sono adoperate, nelle ul¬ 
time settimane, perché que¬ 
sta strada venisse spedita¬ 
mente percorsa dalle partì 
in conflitto. L'Organizza¬ 
zione per la Sicurezza e la 


SEGUE A PAGINA 4 


ROMA Continua senza soste l'e¬ 
sodo delle famiglie in fuga dal Ko¬ 
sovo e dall'Albania che gli scafisti 
abbandonano in mare a pochi 
metri dalle coste salentine. Ed è 
composta soprattutto da bambini 
e dalle loro madri l'ondata dei pro¬ 
fughi approdati in Puglia durante 
queste feste natalizie. «Si ricon¬ 
giungono con gli uomini giunti le 
settimane scorse» afferma don Ce¬ 
sare Lodeserto, direttore del cen¬ 
tro di accoglienza Regina Pacis di 
San Foca. «Mai più bambini come 
scudi umani» ha dichiarato la mi¬ 
nistra per la Solidarietà sociale, Li- 
viaTurco, che invoca rigore versoi 
traghettatori che sfruttano l'im¬ 
migrazione clandestina. 

Allarme della Cgil: saranno i 
nuovi schiavi. Il Papa nel discorso 
dell'Angelus ha avuto parole di lo¬ 
de per l'iniziativa «Aggiungi un 
posto a tavola»: invitare a casa un 
«barbone» per il cenone di Capo¬ 
danno. 

DI GIOVANNI SACCHI VACCARELLO 

ALLE PAGINE 3 e 14 


CONFLITTI DI FINE ANNO 



Saddam minaccia Usa e Gb 
«Abbatteremo gii aerei» 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 5 



Ancora sangue nei Balcani 
Nato pronta aii'intervento 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 4 


«Giubileo, non solo Roma senza scioperi» 

Treu rilanda la proposta Cgil. No di Cisl, Verdi e Re 


L'INTERVISTA 



Salvi; «Sui referendum 
si fa troppa retorica» 

BOCCONETTI 

A PAGINA 9 


ROMA «Un'utile provocazione»: 
così il ministro dei Trasporti Treu 
commenta la proposta del segre¬ 
tario confederale Cgil Cerfeda per 
uno stop agli scioperi, soprattutto 
quelli del settore trasporti, duran¬ 
te il Giubileo, e rilancia: non si può 
guardare solo a Roma, estendia¬ 
mo questa iniziativa a tutto il pae¬ 
se». Nonostante l'opposizione di 
alcuni sindacati autonomi (dal 
Comu al Sulta) al patto sugli scio¬ 
peri, il ministro è ottimista ed è 
convinto che le nuove regole fini¬ 
ranno per portare sulla strada giu¬ 
sta anche le organizzazioni con¬ 
trarie. La proposta non trova d'ac¬ 
cordo, invece, Giuseppe Surrenti 
della Cisl: «Non sono le astensioni 
dal lavoro la causa del cattivo fun¬ 
zionamento dei servizi pubblici. 
Dal fronte politico durissime le 
reazioni dei Verdi e di Rifondazio¬ 
ne. 

GIOVANNINI 

A PAGINA 13 


È UNA STRADA GIUSTA 
MA SARÀ DIFFICILE 

BRUNO UGOLINI 

U n intero anno di tregua nei trasporti pub¬ 
blici a Roma, in occasione del Giubileo, 
nel Duemila. La proposta porta il timbro 
della Cgil di Cofferati ed ha suscitato interesse, 
sorpresa, polemiche. Non è un fatto irrilevante 
che il sindacato di Di Vittorio, Lama, Trentin 
suggerisca la fine del conflitto perben 365 giorni 
in un intero settore. Anche se c'è chi ricorda co¬ 
me in altre occasioni - ad esempio durante i cam¬ 
pionati del mondo di calcio sempre a Roma - i 
sindacati seppero giocare una carta del genere. E 
non si può certo dire che il Giubileo abbia carat¬ 
teristiche meno importanti. Tanto che ormai i 
cittadini della capitale vivono l'attesa dell'Even¬ 
to in un misto di curiosità e di terrore. La città, 

SEGUE A PAGINA 13 


Arriva TEuroborsa 
ma i prezzi sono diversi 

Fra quattro giorni la moneta unica 



ROMA Eurorivoluzione in Borsa, con l’arrivo del nuovo anno e della mo¬ 
neta unica. Per rispaimatori e imprese si apre l’era di un solo, grande 
mercato. Avrà un maxi-indice di riferimento, che comprenderà 300 im¬ 
prese. Ma quale sarà quello preso a modello? 

I prezzi dei prodotti di consumo, intanto, restanosuperdiveigenti, 
anche se espressi in euro. Egrandi restano le differenze fra le quotazioni 
dei beni: insomma, paeseche vai, convenienza che trovi... 

ROLLIO SALIMBENI 

A PAGINA? 






Intervista a Moloney, leader dei Chieftains 

«Dall'lrlanda dico sì all'Europa 
ma attenti all'omologazione» 



Poesia e feuilleton, i best seller del '99 

Le strategie delle case editrici che puntano su un pubblico più «scelto» 


Digitale, ecco la «tv fai da te» 

Palinsesti fatti in casa e partite solo «criptate» 


IL SALVAGENTE 


Quanto costa 
quest’anno la neve? 

Inchiesta esclusiva su 26 
località sciistiche italiane 
e straniere: 
tutti i prezzi 
di alberghi, skipass 
e attrezzature 
per una 

settimana bianca 
senza brutte sorprese' 




DA OGGI IN EDICOLA 



L'ARTICOLO 


ALL'UNIVERSITÀ NON SERVE 
UNA RAGNATELA BUROCRATICA 


ROMA Gli editori a caccia del 
best seller di gennaio, mese di 
dieta anche libraria dopo l'ab¬ 
buffata natalizia, puntano sul 
romanzo di passioni e senti¬ 
menti, anzi sul romanzone, sul 
feuilleton dalle 400 pagine in 
su. Alla Rizzoli è pronto «L'uo¬ 
mo che portava la pioggia», di 
cui già Tom emise si è aggiudi¬ 
cato 1 diritti cinematografici. 
Un novello Don Chisciotte è 
protagonista del «Maestro di 
scherma» che esce da Marco 
Tropea. Einaudi si prepara per 
febbraio con un nuovo libro 
dello spagnolo Javier Marìas, 
«Tutte le anime». 

I primi mesi dell'anno vedo¬ 
no tornare in auge la poesia, 
Mondadori riscopre la Sis (Scrit¬ 
tori italiani e stranieri), collana 
fondata nel 1968 da Vittorio Se¬ 
reni. 

CAPECELATRO 

SU MEDIA A PAGINA 1 


BOBO 



ROMA Decoder, parabole, posta¬ 
zioni orbitali e ricevitori divente¬ 
ranno d'uso quotidiano. Nell'era 
della tv digitale milioni di italiani 
si abitueranno a scegliere 1 canali 
facendo lo slalom tra centinaia di 
proposte, a costmirsi da soli i pa¬ 
linsesti, ad ordinare all'istante il 
programma più amato. Intanto 
si gioca un altro round della gran¬ 
de sfida televisiva: quello del cal¬ 
cio. Murdoch offre 4.200 miliar¬ 
di per avere i diritti di serie A fino 
al 2005. La cifra è sufficiente a far 
saltare almeno in parte l'accordo 
che sette club hanno già firmato 
con Telepiù. Vicinissime ad 
un'intesa con Murdoch sono in¬ 
vece Roma e Parma e lo scenario 
che si prospetta è una distribu¬ 
zione del palinsesto calcistico fra 
Stream e Telepiù. Eper gli amanti 
del calcio in tv questo significa 
fare due abbonamenti. 

BOLDRINI CAMPESATO 
A PAGINA 8 


CARLO CARBONI 

I «future studies» - quelli 
cresciuti nei network acca¬ 
demici intemazionali - ci 
prospettano ormai da alcuni 
anni una svolta epocale, pro¬ 
fetizzando un'economia e 
una società fondata sull'in¬ 
formazione, sui servizi e sulla 
conoscìenza, i nuovi ambiti 
«immateriali» per assicurare 
una nuova espansione e cre¬ 
scita dei capitalismo del 
2000. Tutto ciò, presso l'opi¬ 
nione pubblica è condito con 
la parabola del «villaggio glo¬ 
bale», l'utopìa per il2000pro¬ 
dotta dai mercati globali. Una 


svolta nell'ordine sociale ed 
economico, seppur gradual¬ 
mente, è in atto ed essa comin¬ 
cia ad allertare numerose sen¬ 
sibilità, soprattutto dì quei 
soggetti o istituzioni che de¬ 
nunciano un certo ritardo nel- 
l'ìnserìrsì nei nuovi processi, 
come accade al nostro sistema 
universitario e delia ricerca, 
che dovrebbe essere addirittu¬ 
ra uno dei più attesi protagoni¬ 
sti dei processi innovativi. 

A circa mille anni dai 
loro primi concepimenti, le 


SEGUE A PAGINA 2 
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LA Tv DEL Futuro 


rUnità 


IN 


PRIMO 


^Milioni dì italiani dovranno abituarsi 
a fare lo slalom tra centinaia di offerte 


PIANO e a progettare il proprio palinsesto 


^ Entro il 2010 tutto sarà trasmesso 
con la nuova rivoluzionaria tecnologia 
Ma dovremo cambiare gli apparecchi Tv 


Il telespettatore digitale 

Ecco come la nuova televisione ci cambierà la vita 


ROMA L'unica cosa sicura, per 
ora, sono soltanto le perdite: 700 
miliardi certificati da Telepiù dal 
1994 al 1997, circa 500 usciti dalle 
casse della concorrente Stream 
che soltanto in questi giorni ha 
iniziato il lancio commerciale ve¬ 
ro e proprio. Vista con la lente dei 
bilanci, la pay-tv digitale è un affa¬ 
re soprattutto per le banche che 
prestano denaro. Ma i protagoni¬ 
sti di questa nuova guerra dell'ete¬ 
re ne sono tutti convinti: le perdite 
di oggi sono soltanto il prezzo da 
pagare sull'altare dello start up, 
dell'avviamento di un nuovo tipo 
di consumo che prima di essere re¬ 
munerativo per chi lo propone al 
mercato dovrà diventare un'abi¬ 
tudine consolidata per milioni di 
persone. Qualcuno hafattounpo' 
di conti: per vedere l'utile. Telepiù 
e Stream dovranno assicurarsi la 
bellezza di due milioni di abbona¬ 
ti a testa. Una bella sfida. Eppure, 
nel giro di pochi anni - assicurano 
all'unisono nei quartieri generali 
dei due protagonisti - la pay-tv di¬ 
gitale non sarà più una cenerento¬ 
la ma avrà una rilevanza almeno 
simile alla tv generalista. Buttate 
via le pantofole di fmitori passivi, 
milioni di italiani si abitueranno a 
scegliersi i canali facendo lo sla¬ 
lom tra centinaia di proposte di¬ 
verse, a costmirsi da soli i palinse¬ 
sti preferiti, ad ordinare all'istante 
il programma più amato o magari 
a fare acquisti direttamente col te¬ 
lecomando. Tutte cose consentite 
dalla nuova tecnologia di trasmis¬ 
sione digitale che permette di 
comprimere il segnale e di inviare 
sino a 10 "messaggi" diversi nello 


spazio in cui con la tv tradizionale 
ne transitava soltanto uno. Ciò si¬ 
gnifica costi meno cari e possibili¬ 
tà di scelta moltiplicate. Decoder, 
parabole, postazioni orbitali e ri¬ 
cevitori diventeranno pane quoti¬ 
diano pur tutti, non più un lin¬ 
guaggio esclusivo riservato ai po¬ 
chi cultori del satellite. 

La "voglia di digitale" è del resto 
in espansione e si sta rivelando 
qualcosa di più che una semplice 
curiosità per un nuovo oggetto di 
consumo. Telepiù denuncia oltre 
500.000 abbonati alla sua piatta¬ 
forma satellitare. Stream è appena 
partita con un'offerta commercia¬ 
le tutto sommato ancora limitata 
(manca ancora un traino impor¬ 
tante come il calcio), ma già vanta 
116.000 abbonati, assai più di 
quanto venisse previsto appena 
poche settimane fa. L'interesse 
sembra esserci, tant'è vero che 
Murdoch ha valutato il valore di 
Stream sulla base di 1.350 dollari 
(2.200.000lire) ad abbonato. 

Entro il 2010 del resto, tutta la 
televisione, sia quella etere sia 
quella via satellite, dovrà essere 
trasmessa in digitale. Ciò significa 
che bisognerà cambiare televisore 
(pagando moltomenodei5milio- 
ni che costano quelli digitali oggi 
in commercio) o quanto meno 
dotarsi di un decodificatore. Ma 
non sarà più la stessa televisione. 
Murdoch già propone ai suoi ab¬ 
bonati inglesi qualcosa come 140 
canali, pur ponendosi addirittura 
obbiettivi ben più ambiziosi: 500 
canali diversi. La tv generalista 
non morirà, ma nascerà l'epoca 
della tv tematica con ogni canale 


dedicato ad un argomento speci¬ 
fico: dai viaggi alla musica, dai 
cartoons alle lezioni di lingue, 
dalle news agli acquisti. Offerta 
moltiplicata, dunque, ma anche 
nuove opportunità di scelta. Pro¬ 
prio perché il digitale consente il 
passaggio di un gran numero di 
segnali, sarà possibile scegliere il 
proprio programma preferito e 
pagare solo quello. Già comincia 
ad avvenire con lo sport (ad esem¬ 
pio col calcio criptato trasmesso 
da Telepiù), ma la vera svolta av¬ 
verrà quando si potrà scegliere tra 
un ricco elenco di proposte in 
contemporanea (ad esempio di 
film) vedendo comparire il pro¬ 
gramma preferito sul proprio 
schermo di casa dopo appena po¬ 
chi secondi. Allora, si può esserne 
certi, non vi saranno più remore 
al successo della pay tv digitale. 

G.C. 



Vincenzo Vita 


LA DIVISIONE DELLE PARTITE IN TV 


RAI - TELEPIU - (CANAL PLUS) - IVIEDIASET 













MILAN 


INTER EMPOLI NAPOLI SAMPDORIA BOLOGNA 




ROMA 


I \ TELECOM - MURDOCH - TFl 

4 * 

V O 

PARMA FIORENTINA LAZIO 


E FORSE 
ALTRE... 



Mìlan, Inter, juve e Napoli 
hanno già firmato per Tele+ 
Murdoch invece corteggia 
Fiorentina, Parma e Lazio 

STEFANO BOLDRINI 

ROMA La grande sfida televisiva passa in Italia per 
il calcio: sarà così anche per il sistema digitale, ul¬ 
tima frontiera del piccolo schermo. Siamo un po¬ 
polo di teledipendenti, ma soprattutto di tifosi 
del pallone: trentadue milioni gli appassionati 
del football secondo dati recenti e già noti - ovvia¬ 
mente - al signor Rupert Murdoch, il magnate au¬ 
straliano dei media che a 16 anni affermò di avere 
Lenin come idolo e che adesso, con un giro di affa¬ 
ri di 23 mila miliardi di dollari, è il noveUo Papero- 
ne. Da tempo il magnate australiano guarda all'I¬ 
talia. Murdoch ha fatto bene i suoi calcoli. Sa che 
nel 1999 scade l'attuale contratto calcio-tv. Sa che 
i presidenti del pallone vogliono tanti miliardi. Sa 
che finora il sistema criptato (appartiene solo a 
Telepiù) non ha spiccato il volo (gli abbonamenti 
sono inferiori al milione). Sa che il calcio italiano 
è disposto a trattare per squadre singole o gruppi 
di squadre e non più, come in passato, su base mu¬ 
tualistica. Sa che la riforma dei campionati è stu¬ 
diata per dare il calcio in pasto alla televisione. Sa, 
infine, che il presidente della Lega calcio, Franco 
Carraro (grande amico di Letizia Moratti, presi¬ 
dente di News corporation - il braccio italiano del 
gruppo Murdoch - e di Cesare Romiti, presidente 
della Rcs), vede di buon occhio la divisione del 
football tra due grandi gruppi televisivi. 

Murdoch sarebbe disposto a offrire 4.200 mi¬ 
liardi per avere tutto il calcio di serie A fino al 
2005. L'affare nonè semplice: Juventus, Inter, Mi- 
lan, Napoli (le quattro società che vantano il mag- 



L'OFFERTA DIGITALE IN EUROPA 






GERMANIA: i programmi vengono 
trasmessi a pagamento da due emittenti 
private, Premiere e Dfl e, gratuitamente, 
dai primo e dai secondo canaio teievisivo 
rispettivamente Ard e Zdf. Principaie 
azionista di Premiere è Berteismann, 
queiio di Df 1 è ii gruppo Kirch. 

GRAN BRETAGNA: ie emittenti digitaii 
sono due, una sateiiitare, la SkyDigitai di 
Murdoch su cui passa anche ia Bbc, e 
OnDigitai, rete digitale, ma terrestre, tra 
alcune medie compagnie tv britanniche. 


LE PAROLE CHIAVE OEL HUOVO SISTEMA TV 

DIGITALE. È il sistema televisivo che adotta per la trasmissione 
il lingua^io dei computer. Non è la tv a pagamento. È prevista 
la trasmissione digitale per tutti i programmi entro il 2010. 

PARABOLA. È l'antenna indispensabile per la ricezione dei 
segnali trasmessi dal satellite. 

DECODER. È l'apparecchio necessario per la ricezione della 
perfetta qualità dell'immagine e del suono. Decodifica i segnali 
numerici (digitali), convertendoli in immagini e suoni. 

MPEG. È il nome del nuovo sistema tv, standard comune a 
tutte a tutte le «piattaforme», e permette di comprimere il 
segnale al punto da far entrare otto canali dove ora ce ne stava 
soltanto uno. 

PIATTAFORMA. È un fornitore di servizi con diverse funzioni: 
l'erogazione del segnale tv digitale; la gestione commerciale e 
tecnica della clientela e dei decoder; la commercializzazione 
del servizio, ma non dei singoli «bouquet» (set di programmi). 

CANALE DI RITORNO. È il sistema che permetterà ai 
telespettatori di interagire con le emittenti attraverso modem o 
telefonino. 




FRANCIA: esistono due reti digitali a 
pagamento, Tps (Television par satellite) 
che utilizza Eutelsat, e Canal Satellite su 
Astra. Non esistono tv digitali «in chiaro». 


Tra Telepiù e Telecom Murdoch au' 
che una guerra sui satelliti? Èque! 
la che potrebbe aprirsi se il magna 
te australiano insisterà per far usa 
re a Stream i canali da lui affittati 
sui satelliti Astra, una postazione 
orbitale poco seguita dagli italiani 
che puntano quasi tutte le loro pa¬ 
rabole sui ripetitori di Eutelsat a 19° Est. In tal caso, chi volesse cambiare 
piattaforma digitale dovrebbero anche mutare l’orientamento dell’anten¬ 
na sul tetto o magari da dotarsi di due parabole. Roba da ingessare la con¬ 
correnza 0 da creare ancor più disorientamento in un settore i cui contorni 
sono per molti ancora poco chiari. 


Tra Murdoch 
e Tele+guerra 
anche in cielo? 


L'INTERVISTA 


Vita: «Presto arriveranno le norme antitrust 
Un tetto ai diritti del calcio e decoder aperto 


Carofei/Sintesi 


GILDO CAMPESATO 

ROMA «Murdoch-Telecom? Per 
ora si tratta soltanto di una intesa 
preliminare. Prima di dare un giu¬ 
dizio, preferisco aspettare l'accor¬ 
do definitivo. Un conto, ad esem¬ 
pio, è che Murdoch si trovi alla fi¬ 
ne con T80% di Stream; un altro 
conto è che nella piattaforma digi¬ 
tale di Telecomvisiaunasignifica- 
tiva presenza di azionisti italiani. 
Certo, la politica non deve interfe¬ 
rire nelle intese tra aziende priva¬ 
te; ma una cosa può fare - anzi, de¬ 
ve fare - sin d'ora senza aspettare 
gli esiti della trattativa per Stream: 
varare una seria normativa anti¬ 
trust per la tv digitale»: Vincenzo 
Vita, sottosegretario alla Comuni¬ 
cazione, annuncia l'imminente 
discesa in campo del governo per 
regolare il mercato della televisio¬ 


ne a pagamento, e cioè di quella 
che secondo molti osservatori sarà 
una quota consistente della tv del 
futuro. 

Lei parla di nuove regole, ma in¬ 
tanto stentano a vedere la luce 
quella già messe a punto. Il ddl 
1138 giace da quasi un anno al Se¬ 
nato. 

«Presto avremo un incontro col 
senatore Petmccioli, presidente 
della commissione Comunicazio¬ 
ne. Ma da un colloquio che ho ap¬ 
pena avuto con lui mi sembra sia 
già emersa una comune volontà di 
stringere i tempi. E se subentrasse¬ 
ro difficoltà impreviste, il governo 
può sempre considerare qualche 
percorso più rapido. Ma vorrei an¬ 
che ricordare che andrà rispettata 
la legge 122 sulle quote di prodot¬ 
to europeo da trasmettere». 

Ma il governo è diviso sulle norme 
da varare. Ad esempio, il mini¬ 


stro Cardinale vorrebbe un limi¬ 
te sino al 60% per il calcio a paga¬ 
mento; lei è molto più severo; a 
nessun soggetto più del 30%. 

«È una divergenza frutto di un 
equivoco. Cardinale si riferisce ai 
soli diritti criptati, io parlo di una 
soglia che riguarda il valore eco¬ 
nomico di tutto il calcio, anche 
delle partite che^ vengono tra¬ 
smesse in chiaro. È da evitare una 
spartizione solo tra due soggetti». 

Ma se mancasse il terzo soggetto? 
«Non penso proprio a questa eve¬ 
nienza. Ad esempio, un molo po¬ 
trebbe essere svolto anche dalle tv 
locali, magari consorziate. E co¬ 
munque, è meglio evitare ogni 
duopolio che è quasi sempre un 
monopolio travestito. In una fase 
iniziale, in attesa che si crei un 
mercato più articolato, l'authori- 
ty potrebbe sempre consentire 
eventuali deroghe. Ma deve essere 


» 


una fase transitoria. Altrimenti c'è 
il rischio di vedere una "Rai-Finin- 
vest atto secondo" pur se con pro¬ 
tagonisti in parte differenti». 

EcosìpreoccupatodaMurdoch? 
«Si muove con la logica del mono¬ 
polista. E di esperienze monopoli¬ 
stiche in Italia ne abbiamo avute 
già troppe. Basti, del resto, pensare 
al suo decoder digitale, che è uno 
dei più chiusi. Ed invece il decoder 
deve essere il più aperto possibile, 
in modo da non costringere il con¬ 
sumatore a raddoppiare gli acqui¬ 
sti». 

Veramente, Murdoch ha anche 
dei ripetitori su una posizione di¬ 
versa da quella su cui sono orien¬ 
tatele parabole degli italiani. 

«Altra cosa da evitare. Le ragioni 
dei consumatori ma anche quelle 
della concorrenza chiedono che 
alle tv degli italiani il segnale arrivi 
da un'unica posizioneorbitale». 


gior numero di tifosi), Bologna, Sampdoria e Em¬ 
poli hanno infatti siglato nei mesi scorsi un preac¬ 
cordo con Telepiù (valido fino al 2005). Ci sono 
però club importanti ancora su piazza: Roma, La¬ 
zio, Parma e Fiorentina sono già nel mirino di 
Murdoch (Roma e Parma sono vicinissime all'ac¬ 
cordo). 14.200 miliardi potrebbero far saltare al¬ 
meno in parte l'accordo dei sette con Telepiù, ma¬ 
gari con l'Inter (il cui presidente è Massimo Mo¬ 
ratti, cognato di Letizia) che passa a Stream. 

Questo lo scenario: Juventus, Milan, Napoli, 
Bologna, Samp e serie B a Telepiù, Inter, Roma, 
Lazio, Parma, Fiorentina e il resto della serie A a 
Stream. E questo il palinsesto: venerdì sera antici¬ 
po di B su Telepiù, sabato sera anticipo di serie A e 
domenica sera posticipo di A su Telepiù e su 
Stream. Chi vorrà seguire tutte le partite della sua 
squadra sarà costretto a fare due abbonamenti: 
tassa doppia, ma c'è da giurarci che non scoppie¬ 
ranno rivoluzioni. 


Eumaunmam 
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Kinshasa: ì ribelli airassalto del dittatore Kabila 

Grandi ricchezze e grandi tragedie. Il Congo nel ‘98 è stato dilaniato da una guerra 
che ha coinvolto ben otto paesi limitrofi. Campo di battaglie orribili e di centinaia di 
migliaia di persone costrette a scappare per non incontrare la morte. Il presidente 
Kabila ha cercato una mediazione con i ribelli (appoggiati da Uganda e Ruanda) sen¬ 
za, però, ottenere alcun risultato. Attualmente si spara ancora nell’indifferenza del¬ 
la comunità intemazionale. 


La carestia 
in Sudan 

Le cifre del Sudan sono 
assolutamente uniche: 
quindici anni di guerra 
civile, un milione di 
morti accertati, fosse 
comuni praticamente 
ovunque ed un «ploto¬ 
ne» di diverse centi¬ 
naia di migliaia di pro¬ 
fughi decimati dalla fa¬ 
me e dalle malattie di 
ognigenere. Il tutto nel¬ 
l’indifferenza lo quasi) 
del mondo intero. Alla 
base del conflitto inter¬ 
no molti fattori, anche 
religiosi. Adesso sono 
in pedi delle trattative 
fra il governo di Khar- 
toum e i ribelli dell’e¬ 
sercito popolare di libe¬ 
razione sudanese. 




Il 16 dicembre Clinton attacca Saddam 

La crisi tra Irak e Stati Uniti ha tenuto banco sui giornali pertutto l’anno. Già nel feb¬ 
braio scorsosi era sfiorato il blitz contro Saddam Hussein. E a novembre i caccia 
americani avevano ricevuto l’ordine di non attaccare mentre era no già in volo verso 
Baghdad. Poi il 16 dicembre il tanto minacciato raid ha avuto luogo. I bombarda- 
menti atappeto, ordinati da Washington e Londra, sonoandati avanti perduegiomi. 
Ma il Rais perora è ancora in sella. 



Llrak minaccia: «La no-fiy zone è abolita» 


A rischio i voli di ricognizione americani e inglesi. Gli arabi condannano i raid 


Quei bombardamenti l'hanno 
rafforzato. Se c'era bisogno di una 
controprova, questa è venuta ieri 
da Amman, dove è in corso una 
riunione straordinaria dell'Unio¬ 
ne parlamentare araba, e dal Cai¬ 
ro, a conclusione del vertice tra il 
presidente egiziano Hosni Muba- 
rak e il presidente dell'Autorità na¬ 
zionale palestinese Yasser Arafat. 
Saddam Hussein torna al centro 
della politica araba e la questione 
irachena scalza come priorità as¬ 
soluta quella palestinese. 1 segnali 
in questo senso sono molteplici: la 
dichiarazione emanata a conclu¬ 
sione della Conferenza dell'Unio¬ 
ne parlamentare araba di Amman 
denuncia l'«ingiusta aggressione 
anglo-americana contro l'irak». È 
la prima volta dalla guerra del Gol¬ 
fo del '91 che un organo pan-ara- 
bo prende posizione a favore di 
Baghdad. Dal Cairo, Arafat si 
schiera apertamente per un sum¬ 
mit arabo sull'lrak piuttosto che 
sulla questione palestinese, rite¬ 
nendo che le sofferenze del popo¬ 
lo iracheno siano «ormai insoste- 


nu se il Consiglio di Sicurezza non 
«revocherà l'embargo e non rico¬ 
noscerà che gli attacchi americani 
e britannici sono stati una flagran¬ 
te aggressione contro la sovranità 
e la sicurezza dell'lrak». «Lo spazio 
aereo dell'lrak - conclude Rama¬ 
dan - non dovrà essere più violato 
da nessuno perché è illegale e co¬ 
stituisce un affronto alla nostra so¬ 
vranità». Una posizione suffraga¬ 
ta anche da un alto funzionario 
Onu di stanza a Baghdad: «Gli ira¬ 
cheni - spiega il funzionario rag¬ 
giunto telefonicamente dall'a¬ 
genzia Ansa - non hanno tutti i 
torti». «Sì - prosegue la fonte - per¬ 
ché forse pochi ricordano, o po¬ 
chissimi sanno, che le "no fly zo¬ 
ne" furono imposte all'lrak da Sta¬ 
ti Uniti, Gran Bretagna e Francia, 
ma non sono mai state ratificate 
dal Consiglio di Sicurezza dell'O- 
nu. È una prevaricazione bella e 
buona con il pretesto di difendere 
i curdi del Nord e gli sciiti del Sud 
dagli attacchi dell'aviazione ira¬ 
chena». 

La zona di «non volo» sul Nord 




Macerie dovute ai bombardamenti anglo-americani; a 
lato una scritta antiamericana a Baghdad 

Reuters 


nibili». Per un vertice straordina¬ 
rio arabo sull'lrak - proposto dal 
presidente yemenita Ali Abdullah 
Saleh - dopo il Marocco si pronun¬ 
ciano anche gli Emirati Arabi Uni¬ 
ti. Rafforzato politicamente e co¬ 
me immagine, almeno agli occhi 
dei Paesi arabi, per aver osato sfi¬ 
dare di nuovo il «grande Satana» 
americano, il rais di Baghdad tor¬ 
na a ruggire. E stavolta lo fa per 
bocca di uno dei suoi «alter ego», il 
vice presidente Taha Yassin Ra¬ 
madan il quale, parlando alla Tv 
del Qatar, ha annunciato che Tl- 
rak «risponderà ad ogni violazio¬ 
ne del proprio spazio aereo». 1 toni 
sono perentori, i contenuti ulti¬ 
mativi. Ramadan ribadisce che, 
dopo l'«aggressione anglo-ameri¬ 
cana dell'altra settimana, non sarà 
mai più concesso agli ispettori del- 
l'Unscom di ritornare in Irak. 
«Adesso, dopo l'aggressione, il ri¬ 
sultato è che le ispezioni dell'Un- 
scom sono finite, e questo è defini¬ 
tivo», sottolinea Ramadan, ripe¬ 
tendo che il suo Paese non accette¬ 
rà «alcuna cooperazione» con l'O- 


dell'lrak, al di sopra del 36"paralle- 
lo, fu imposta da Washington, 
Londra e Parigi nell'aprile 1991 e 
quella a sud, al di sotto del 33" pa¬ 
rallelo (che sfiora Baghdad), nel¬ 
l'agosto del 1992 dalle stesse tre 
potenze. La Francia ritirò i suoi ae¬ 
rei dalla «zona nord» nel 1996. La 
risposta all'aut aut del vice di Sad¬ 
dam non si fa attendere. Ed è al¬ 
trettanto perentoria. 

«Non abbiamo cambiato la no¬ 
stra posizione. L'irak sa qual è la 
sua responsabilità rispetto alla zo¬ 
na di non volo. 1 nostri aerei man¬ 
tengono un'alta capacità e siamo 
in grado di rispondere alle minac¬ 
ce», dichiara un portavoce del 
Pentagono. Sullo stesso tono è la 
replica del ministero della Difesa 
di Londra per il quale la Raf è pron¬ 
ta a rispondere al fuoco della con¬ 
traerea di Baghdad se questa attac¬ 
cherà i caccia britannici impegna¬ 
ti a far rispettare le zone di «non 
volo» sul territorio dell'lrak. La 
macchina da guerra si rimette in 
moto. «DesertFox2»èin vista. 

U.D.G. 


PRIMO PIANO 


Violenti scontri in Angoia, abbattuto un C-130 deil'Onu 


LUANDA Si è schiantato abbattu¬ 
to da un missile. Un C-130 del- 
l'Onu è precipitato la notte tra 
sabato e domenica in Angola, in 
una regione funestata dagli 
scontri tra i ribelli dell'Unita e le 
truppe governative. Le autorità 
accusano la guerriglia, l'Onu 
chiede una tregua per recupera¬ 
re il relitto e i corpi delle quattor¬ 
dici persone che erano a bordo 
dell'aereo. 

Riesplode la guerra civile in 
Angola dopo quattro anni di 
fragile tregua e, ancora una vol¬ 
ta, a pagarne per primi le conse¬ 
guenze sono i civili ed i profu¬ 
ghi. Primo effetto del disastro 
aereo avvenuto nei pressi di 
Huambo, è la decisione del Pam 
(il Programma alimentare mon¬ 
diale dell'Onu) di sospendere i 


voli umanitari attraverso i quali 
più di 100.000 sfollati riceveva¬ 
no il minimo indispensabile per 
sopravvivere. Secondo fonti in¬ 
dipendenti le vittime dei bom¬ 
bardamenti effettuati nelle 
scorse ore dai ribelli su Huambo 
sono centinaia, in gran parte ci¬ 
vili. Più di 200 persone sono 
morte sotto le bombe, ha fatto 
sapere la radio cattolica «Eccle¬ 
sia», e quasi 500 sono rimaste fe¬ 
rite, molte in modo grave. 

Non è stato finora possibile 
(«perché questo - hanno con¬ 
cordato le parti - è un territorio 
in guerrà») avviare le ricerche 
dell'aereo C-130, con a bordo 
dieci membri delle Nazioni Uni¬ 
te e quattro uomini d'equipag¬ 
gio. Nel confermare «con tri¬ 
stezza» la presenza degli uomini 


dell'Onu sul velivolo, l'organiz¬ 
zazione ha quindi chiesto ai bel¬ 
ligeranti - ribelli dell'Unita 
(Unione nazionale per l'indi¬ 
pendenza totale dell'Angola) e 
soldati fedeli al governo del pre¬ 
sidente José Eduardo dos Santos 
- di impegnarsi almeno per 48 
ore in una tregua che permetta 
la ricerca del luogo esatto dove 
l'aereo si è schiantato e il recu¬ 
pero di eventuali superstiti. 

Le speranze di trovare soprav¬ 
vissuti appaiono comunque 
quasi nulle, anche perché la re¬ 
gione è una giungla intricata in 
cui in più di vent'anni di guerra 
civile il terreno è stato dissemi¬ 
nato di mine, praticamente im¬ 
possibili da individuare. Gover¬ 
nativi e ribelli sembrano co¬ 
munque più impegnati ad accu¬ 


sarsi a vicenda che a cedere agli 
appelli dell'Onu. 11 governo ha 
accusato senza mezzi termini i 
ribelli di aver abbattuto l'aereo, 
questi ultimi hanno risposto di 
aver «avviatoun'inchiesta». 

In Angola la tregua in vigore 
da quattro anni ha cominciato a 
vacillare dopo l'intervento mili¬ 
tare di Luanda nella Repubblica 


democratica del Congo (ex Zai¬ 
re) a fianco del presidente Lau¬ 
rent Desirè Kabila, a sua volta al¬ 
le prese con una vasta ribellio¬ 
ne. 

All'inizio del mese la situazio¬ 
ne è precipitata, riportando il 
paese allo stato di guerra che lo 
devasta dall'indipendenza, ot¬ 
tenuta dal Portogallo nel 1975. 


L'Africa flagellata da fame e massacri 

Una lunga lista di paesi in guerra: Congo, Sudan, Guinea Bissau, Eritrea ed Etiopia 



Militari angolani soccorrono un compagno ferito dai ribelli 


Ansa 


LORENZO BRIANI 

ROMA Africa, polveriera del mon¬ 
do. Perché è proprio lì che guerre 
di ogni tipo sono divampate, rico¬ 
minciate e ancora non concluse 
nel silenzio mondiale. Sierra Leo¬ 
ne, Sudan, Congo, Guinea Bissau, 
Eritrea ed Etiopia: tutti focolai pe¬ 
ricolosi, dove pistole, fucili bom¬ 
be e armi di ogni genere (macete 
compreso) hanno portato deva¬ 
stazione e morte. 111998 è nel se¬ 
gno della guerra. 

È stata - ancora una volta - la sta¬ 
gione delle «migrazioni obbliga¬ 
te», quelle fatte da milioni di pro¬ 
fughi che hanno deciso di abban¬ 
donare case e villaggi per scampa¬ 
re al pericolo di perdere la vita a 
causa di obiettivi politici e strate¬ 
gici più grandi di loro. È il caso del¬ 
la Sierra Leone dove dal gennaio 


scorso e m pie¬ 
no svolgimen¬ 
to una guerra 
civile sangui¬ 
nosissima. Nel 
1996 sono state 
indette le pri¬ 
me elezioni li¬ 
bere che hanno 
portato alla 
presidenza del 
paese un civile, 

Kabbah. Ma 
nel maggio '97 

il colpo di Stato di un gruppo di 
militari appoggiati da frange ribel¬ 
li, lo ha costretto alla fuga e il paese 
è riprecipitato nella violenza più 
cruda. Sono ritornate le scene del 
Ruanda dove il macete ha fatto 
centinaia di migliaia di vittime. 1 
ribelli animano la guerriglia nella 
regione settentrionale, verso la 
Guinea Bissau. Ed è in questo pae- 


■ SIERRA 
LEONE 

Massacri fatti 
con il macete, 
ribelli e 700.000 
persone in fuga 
Un paese 
senza pietà 


se che si sono riversate almeno 
700.000 persone in fuga dai com¬ 
battimenti fatti di colpi violenti, 
onibili mutilazioni. L'apice delle 
battaglie è stato toccato nel mag¬ 
gio: sono ritornate le uccisioni di 
massa, le mutilazioni e i saccheggi 
che hanno rimesso in moto il 
meccanismo della fuga dal paese. 

Altro pezzo d'Africa dove morte 
fa rima con quotidianità è la Gui¬ 
nea Bissau dove il capo di stato 
maggiore dell'esercito. Mane, gui¬ 
da la ribellione militare contro il 
presidente Vieira. Così più di 
200.000 persone sono state co¬ 
strette a lasciare le loro case e i loro 
villaggi per sfuggire al pericolo 
della morte. Colpa dei combatti¬ 
menti continui. E, qui, gli aiuti ar¬ 
rivano con il contagocce perché i 
soldati senegalesi, giunti in aiuto 
di Vieira, non li fanno passare. Al¬ 
l'inizio del luglio scorso ci furono 


oltre cento morti e, Vieira, ha per¬ 
so anche il controllo delle tmppe 
senegalesi che si sono abbandona¬ 
te in saccheggi e distmzioni. Co¬ 
me vere e proprie tmppe di occu¬ 
pazione. A fine luglio (il 26), è arri¬ 
vata la tregua dopo 50 giorni di 
massacri continui. 1 negoziati so¬ 
no andati avanti senza che nessu¬ 
no dei due fronti abbia utilizzato 
le armi in maniera pesante ma, al 
31 ottobre scorso - gli sforzi dei 
paesi che cercavano mediazioni è 
arrivato ad un punto morto. L'o¬ 
biettivo è quello di far dimettere il 
presidente per far rientrare la ri¬ 
bellione di una parte - ormai pre¬ 
ponderante - dell'esercito. Vieira, 
dal canto suo, è asserragliato a Bis¬ 
sau, protetto da tmppe senegalesi 
e guineane. Tutto il resto del paese 
è, però, controllato dalle forze ri¬ 
belli guidate da Mane. 

La musica non cambia nemme¬ 


no in Congo 
dove la situa¬ 
zione resta 
piuttosto criti¬ 
ca nonostante 
la diplomazia 
internaziona¬ 
le. 11 presidente 
Kabila ha cerca¬ 
to una media¬ 
zione con i ri¬ 
belli ma senza 

ottenere nes- _ 

sun risultato. 

In agosto si è spezzata l'alleanza 
con i ribelli banyamulenge che 
aveva favorito - Tanno scorso - la 
conquista di Kinshasa e del Congo 
sancendo la fine di Mobutu. Dalla 
provincia ribelle dell'est - il Kyrvu - 
i rivoltosi appoggiati da Uganda e 
Ruanda hanno conquistato le re¬ 
gioni centrali fermandosi alle por¬ 
te di Kinshasa. Zimbabwe e Ango- 


■ UN MILIONE 
DI CADAVERI 

In Sudan 15 anni 
di guerra civile 
hanno provocato 
danni irreparabili 
Aperte adesso 
le trattative 


la e, più recentemente, Namibia, 
Sudan e Ciad sono intervenuti in 
sostegno di Kabila mentre Ugan¬ 
da e Ruanda hanno aumentato gli 
appoggi ai ribelli. 1 combattimenti 
sono diminuiti di intensità ma si 
spara ancora nell'indifferenza del¬ 
la comunità internazionale. 

In Sudan, teatro di una guerra 
civile che dal 1983 ha provocato 
oltre un milione di morti, nell'a¬ 
gosto scorso si era aperto uno spi¬ 
raglio di pace fra il governo di 
Khartoum e i ribelli dell'esercito 
popolare di liberazione sudanese. 
Su tappeto delle trattative resta il 
contrasto sulla divisione fra Stato 
e religione e la richiesta del Spia di 
estendere i confini del Sudan me¬ 
ridionale. E proprio lì che centi¬ 
naia di migliaia di profughi ven¬ 
gono decimati dalla fame e dalle 
malattie. 11 tutto nell'indifferenza 
della comunità intemazionale. 


Capitolo a parte per la questio¬ 
ne di Etiopia ed Eritrea. Asmara e 
Addis Abeba sono entrate in guer¬ 
ra a giugno: combattimenti furio¬ 
si e bombardamenti di villaggi che 
hanno provocato vittime su vitti¬ 
me. Dall'indipendenza dell'Eri¬ 
trea (1992) i due paesi erano sem¬ 
pre stati «amici» ma quando 
Asmara decise di coniare una sua 
moneta e di limitare gli accessi ai 
porti del Mar Rosso la reazione 
dell'Etiopia è stata immediata. 
Così due eserciti sono entrati in 
guerra. «Gli eritrei devono abban¬ 
donare il nostro territorio», dice¬ 
vano i diplomatici etiopici, «non 
vogliamo il conflitto ma abbiamo 
il diritto e la capacità di difender¬ 
ci». Tra Etiopia ed Eritrea adesso 
c'è soltanto «gelo», le armi sono 
state riposte anche grazie alla me¬ 
diazione italiana. 1 negoziati? Ini¬ 
zieranno presto... 
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Pontedera, crolla un palazzo 
per una fuga di gas: un morto 



Un’immagine dei soccorritori 


PONTEDERA Un boato nella not¬ 
te, un'esplosione che squarcia il si¬ 
lenzio nel pieno centro di Ponte- 
dera, la corsa affannosa dei vigili 
del fuoco. È Luna di notte di do- 
rnenica quando scatta l'allarme: 
«È crollata una palazzina». 11 pen¬ 
siero corre alla tragedia del Por- 
tuense a Roma. Davanti agli occhi 
dei primi soccorritori si presenta 
uno scenario simile. Metà della 
palazzina è un cumulo di macerie. 
La polvere invade l'aria. Si teme il 
peggio. Nello stabile di tre piani 
che si trova nel centro di Pontede- 
ra, proprio di fronte al comissaria- 
to di polizia, abitano tredici perso¬ 
ne, divise in sei appartamenti. Sta¬ 


volta però la sorte è stata meno 
crudele. L'esplosione ha interessa¬ 
to solo un'ala dell'edificio. Dalle 
macerie viene estratto il corpo 
senza vita di un'anziana signora di 
76 anni. Mila Minuti. Abitava al 
primo piano e per lei non c'è stato 
scampo. Altre due persone sono 
rimaste ferite. Sono due fidanzati: 
Marco De Finis, di 30 anni e Sabri¬ 
na Orecchi, di 24, rientrati in casa 
pochi minuti prima del crollo. Gli 
altri inquilini sono incolumi. 

Si comincia ad indagare sulle 
cause del disastro. «Poteva andare 
peggio» dicono i vigili. L'esplosio¬ 
ne infatti ha risparmiato il lato 
della palazzina dove sono siste¬ 


mate le camere da letto. A quell'o¬ 
ra gli inquilini stavano dormen¬ 
do. Se fosse crollato il palazzo sa¬ 
rebbe stata una strage. Come al 
Portuense. Ma cosa è successo? 
C'è stata una fuga di gas. Una stufa 
a metano che si è trasformata in 
una bomba. Una sacca di gas me¬ 
tano accumulata nell'apparta¬ 
mento dei due fidanzati. Una siga¬ 
retta accesa che ha fatto da deto¬ 
natore. Poi il boato e il crollo. 

Dopo alcune ore di ricerche, i vi¬ 
gili del fuoco hanno trovato la stu¬ 
fa che ha provocato l'esplosione. 
Si delinea così la dinamica dei fat¬ 
ti. L'appartamento occupato dai 
due fidanzati si trova proprio so¬ 


pra quello della donna morta. Lì 
era la stufa. Lì è stata accesa la siga¬ 
retta che ha causato l'esposione. 
Le condizioni dei due feriti sono 
stabili: Sabrina Orecchi è stata ri¬ 
coverata a Pisa con un forte trau¬ 
ma cranico e ustioni agli arti infe¬ 
riori, mentre Marco De Finis, è sta¬ 
to trasportato al centro ustionati 
dell'ospedale di Genova per ustio¬ 


ni di terzo grado. Nel frattempo i 
vigili hanno portato in salvo gli 
inquilini della palazzina. Alcuni 
appartamenti confinanti non so¬ 
no agibili e le persone rimaste sen¬ 
za casa sono una decina. 11 presi¬ 
dente del consiglio Massimo D'A- 
lema ha inviato un messaggio di 
cordoglio al Prefetto di Pisa. 

M.T. 


Piombino, avvistato 
squalo di 8 metri 

PIOMBINO (Livorno) Un pescatore ha avvistato 
uno squalo della lunghezza di circa 8 metri nelle 
acque di Piombino. 

L'avvistamento è stato confermato con certez¬ 
za dagli gli uomini della Capitaneria di porto, in¬ 
tervenuti giusto in tempo per scattare alcune fo¬ 
tografie che ora potrebbero risultare preziose per i 
ricercatori. Ancora non c'è certezza sul genere di 
squalo: l'ipotesi più probabile è che si tratti di uno 
squalo bianco, ma potrebbe essere anche uno 
squalo elefante, di quelli privi di dentatura e che si 
nutrono di solo plancton. 

A Piombino dieci anni fa morì un sub, Luciano 
Costanzo, e i testimoni raccontarono che era sta¬ 
to attaccato da uno squalo. La scorsa estate un al¬ 
tro squalo venne avvistato e filmato in Adriatico 
al largo di Ancona da un pescatore che riuscì an¬ 
che a filmarlo. 



Don Graziano, vacilla il muro d'omertà 

Smentita la tesi del coinvolgimento del sacerdote ucciso in un sequestro di persona 
Si continua ad indagare tra i giovani: forse stava convincendo qualcuno a parlare 


GIUSEPPE CENTORE 

ORGOSOLO La notizia, per assur¬ 
do, è che forse la gente comincia 
a parlare. Anche ieri mattina, alla 
tradizionale messa domenicale, 
la chiesa di Orgosolo era stracol¬ 
ma di fedeli. Non solo donne ma 
anche tanti uomini e ragazzi, con 
i volti duri e impietriti per una 
morte che per adesso non ha an¬ 
cora ragioni. Don Muntoni qui è 
già un martire, e così lo vogliono 
ricordare la sua diocesi e stessa fa¬ 
miglia. «Ci auguriamo che la sua 
morte - aveva detto la sorella nel 
corso dell'omelia funebre - possa 
spezzare la catena di omertà e 
violenza che da sempre attana¬ 


glia in un morsa la nostra comu¬ 
nità». 

Gli stessi inquirenti non si fan¬ 
no illusioni sulla conclusione 
meramente investigativa delle 
indagini. Solo se qualcuno parle¬ 
rà si potranno dare nomi e volti a 
coloro che hanno voluto la mor¬ 
te di don Muntoni. Una morte 
che risulta ancora inspiegabile, 
ma che, per la storia personale e 
anche per le recenti verifiche in¬ 
vestigative, sembra allontanare 
senza altri dubbi il sacerdote dal¬ 
la sfera dei sequestri di persona. 
Don Graziano, seguendo, lui sì 
scmpolosamente, i dettati della 
diocesi nuorese, non si era mai 
interessato direttamente delle 
trattative per la liberazione di se¬ 


questrati. Cer¬ 
to sapeva del 
coinvolgi¬ 
mento di alcu¬ 
ni suoi parroc¬ 
chiani in quel¬ 
le attività equi¬ 
voche legate 
alla liberazio¬ 
ne di rapiti, la 
famosa «zona 
grigia» dove 

non si riesce _ 

mai a distin¬ 
guere esattamente il molo e l'atti¬ 
vità dell'emissario e quella del 
bandito, ma rispettando il detta¬ 
to della Chiesa non aveva trasfe¬ 
rito automaticamente queste in¬ 
formazioni dal confessionale al 


■ IN CERCA 
DI UN NOME 
Per identificare 
il killer 

del vicepaiToco 
è indispensabile 
il contributo 
del paese 


commissariato. Aveva invece fat¬ 
to una difficile e rischiosa opera 
di evangelizzazione per spingere 
le persone che sanno (se in un se¬ 
questro sono 5 o 6 le persone di¬ 
rettamente implicate nella ge¬ 
stione del rapito ce ne sono altre 
50 che sono comunque a cono¬ 
scenza di qualche elemento utile 
alle indagini, ma che si guardano 
bene dal riferirlo agli inquirenti) 
a parlare, magari anche senza il 
vincolo della verbalizzazione. E 
forse proprio per questo è stato 
ucciso. 

Ecco perché solo chi sa, ha vi¬ 
sto o sentito qualcosa, può spez¬ 
zare il muro nero che avvolge an¬ 
cora la comunità orgolese. Gli in¬ 
vestigatori sperano che l'omertà 


cada al più presto. Per raggiunge¬ 
re questo obiettivo, c'è però biso¬ 
gno di tempo, di tanto tempo e di 
una lenta opera di convincimen¬ 
to da parte di chi mantiene in 
paese ancora l'autorità morale 
per garantire la sicurezza di testi¬ 
moni. Non sono molte le perso¬ 
ne che possono adempiere a que¬ 
sto arduo compito. Si contano 
sulle dita di una mano e com¬ 
prendono pochi e fidati sacerdo¬ 
ti della diocesi di Nuoro. Sono 
proprio i fratelli di vita di don 
Muntoni coloro che hanno nelle 
mani le chiavi per risolvere i mi¬ 
steri legati alla sua morte e per ri¬ 
portare un briciolo di serenità in 
una comunità in balìa solo della 
violenza e della paura. 



I funerali di Graziano Muntoni 
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>CALI CHE ORGANIZZANO VENONE E/O 


Veg 


LIONE DI VAPODANNO 



Roma nord 


SAN LUIGI * 

Via Mocodigo 10 (Musaci Varic-ani) - "o 39720704 
3912242] 

CeTione di S.SiJvestro: Aperitivo Gavi di 
BatasiuJo e Brune Ilo di Mon laici no / Ostricln; al 
vapore/ ravioli di g rari eh io ìti crema di zucchine/ 
astice- ripieno alle erbe / soitcrto al limone/ tat- 
chiiiclla alle castagne /cotechino con lenticchie/ 
semifreddo al torrone/ panettone e champagne 
per brindare al 1999 ■ Musica dal vivo - 
L,200.tX)0, 

PALMIERI 

\1 a Au rei ia KM. 41.500 - Te 19947 649 
Pesce freseo/40 primi diversi / carne alla griglia / 
sala per banchetti / caieiing - sempre apeiio 
L. 3 s/50.000 

LA FATTORIA * 

Via Flaminia 1432 - Tel 33610427./33212002 
Vegli uni ssi reto di fino utiiio - (3 caci ccnocic 
battoria-musica dal vivo cot.illons - giochi a 
- champagne - pamheggio privato 
DA RIGHETTO - CAMPAGNANO * 
C.so Vittorio Fmanude 70-'l'c:l 9041036 
Mei suggestivo centro storico di Campagnano. a 
pochi passi da Roma, Vi invitiamo ad tin ccnonc 
di S.Silveytro indimenticabile composto da: aperi¬ 
tivo / antipasro msrlco/2 primi piatti / arrosto 
mislo con vari contorni / acqua e buon vino / 
dolce / fnitta/ caffè/ yp uni un (e e cotillony - verso 
le ore 2 spaghettata aglio, olio e 
pcpcroncino/musica dal vivo e gran divertimento 
-L, 110.000 


Roma sud 


LA PANZANELLA - CASTHLGANDOLFO * 

Via Spiaggia del Lago 18 - tt9366S232 
Vcglionissimo di fine anno con ricco cenonelfl 
Aperitivo/cocktail di scampi/pcnnctte al saircione 
/ spigola in bella vista con i usa latina mista / sor¬ 
betto alle mele verdi /ananas fresca / mousse alla 
banana / caffè, A mepmanette spumante / lentic¬ 
chie con cotechino f ricchi coti! Ioti s. Serata daa- 
Tiante con miisica dal vivo, liscio, salsa e rock - 
L. 100.000 - prenotazini telefoniche 
CASAL MOLARA - GROTTAFERRATA * 
In un bellissimo rustico del '600 con un ampio 
giardino affacciato sa una grande vallata. Ricco 
cenone con orchestra, sala D.J,. ricchi cotillons - 
L 120,000 

RINALDO ALL'ACQUEDOnO * 

Via Appìa Miiovn 1267 ■ -ir 71839 IO 
''Vcgliotìe di San Silvestro” allieterà la serata 
Arelis Aquino con il fantastico gruppo “Sabor 
tropical’ accompagnato dai compiessi 
"Macedonia band” e “I Cantonera” - ricchi cotil- 
lons - pienotazioni in sede 
MY050TIS * 

Via Casilina 1622 (Torre Gaia} - » 2053943 fa,! 2032132 
Cenone di S. Silvestro 1998; benvenuto della 
casa/carpaccici di pesce spada con 
carciofiiii/ininestra di pesce con crema di iave e 
cicoriai''tagliolini al l'ara gesta/in voi tini di pesce 
spada con tortino di spinaci/sorbetto di 
pcscOi^nietto di suino al pecorino di Fossa/zam¬ 
pone con lenticchie Casielluccio/tronchetto in 
salsa di lurEi].)oniVcarrù: c acqa - L, 1 lO.ODO 
LA NUOVA PINETA GUIDO 
IL MOLISANO - GROTTAFERRATA * 
ViaTiiscolana 321 - 9415044 

Ricco cenone e indimenticabile veglione nel 
cuore dei Castelli romani/bel ristorante con 350 
posti/grande parcheggici/ootiIiijins/2 orchestre 
list'io c niodcrno/vino e spumante - I., 120.(>(¥) 


APPIO CLAUDIO - QUARTO MIGUO 

Via Vallericcia 11 - ■& 7188691/7185101 
Ristorante con ampio parcheggi o/pi zzo ri a con 
fonio a Icgna/salcnic |)c.r banchetti/chiuso lunedi - 
L. 30/60,000 - La direzione dei Ristorante- augura 
un felice anno nuovo alla clienicla c ncorLia che 
nel suo kicalc, per il .31 diccmbj'c, viene effettua¬ 
to il servizio di ristorazione senza maggiorazione 
di prezzo. 

CECILIA METELLA 

Via .Appia .Antica i 2.5 - 513674.3 

Cucina itiLemazianale, italiana e romaria 
lunedi - L. 30/70.000 
CIARLA AL "ALBERONE" 

Piazza Alberone I -«7803842 
Apcchi passi dall’Albe rene, fermala metro Ponte 
Lungo, nei quartiere Appio Ciarla ci offre; la 
pizza anche a pranzo/fritti croissant’s/trattoria 
con cucimi romana DOC/ingredienli gonuini 
gestita direttamente dal titolarc/particolarità 
marinare/pesce fresco/anche bottiglieria con pre¬ 
giala carta dei vini/enoiecii con pacchi regalo “ 
chiuso Tnartcfìl - 
L, 20/45,000 
CREME CARAMEL 
Via [.aSpc/Ja.38 - ^ 70302.534 
A pochi passi da piazza S, Giovanni in Lai erano 
troverete questo bel ristorante pizzeria, la un 
ajnbiente accogliente jxjtrete gustare una buonis¬ 
sima cucina scegliendo tra le tante specialità {per 
e.^enipin ravioli al tari ufo). Rccezionali pizze 
cotte in h^mo a legna. Il titolare Sig, Magnifici c- 
i suoi ecdlahKinitori vi auguratio buone feste!Il 


Roma centro 


PICCOLO MONDO 

Via Aurora 39/d {Via Veneto) - 
«064S14595 [ii^ 064828500 
Per prenotazioni 064814595 - A pochi passi dalla 
rinnovata via Vendo, in via Aurora 39/d troviaroo 
il Piccolo mori do/arri vi giornalieri di pesce fre¬ 
sco, flutti di mare e crostacei/ma non solo pe.sce, 
anche cucine tipiche regionali coti irigrcJiciili 
gcnuini/ltìculc classieo/cortcsia e servizio impec¬ 
cabile completano il profilo dei questo bel risto- 
ranLe/ottimo rapporto qualità-prtv/.o - 
domenica-L, .35/55,000 
IL CARDINALE 
Via delle carceri 6 - ® 1)66869336 
Po,slfj cnolto intimo e curato/Felice interpretazio¬ 
ne della cucina romana/vermice-lli alla contadina 
con iave e jìisulli/giu.Kailieiii di la ito con (.N'nn odo¬ 
ri ni verdi/iiisalace di ovoli, grana e tartufo/carpae- 
cio alla romanEi/dolci sfiziosi coinè il ge-lato allo 
zenzero c il sorbetto alla mela verde/orti ma la 
selezione dei vini 

SHAWERMA * 

ViaOstilia24 -«067008101 
Cen one con menti esotico: aniipasto iievertity 
(pasta sfoglia con niacinaio e salsa rosé / affetta¬ 
to di manzo freddo con olive) penne alla regina 
Cleopatra / involtini misti di zucchine (dolmadis) 
/ kebad del re Karouk (eoiolettc di agnello al 
forno con salsa bianca e insalata libanese e fat- 
tiieci con pane tostato, pojnoiloj'o e lattuga)/ torta 
speciale del l999/:icqiia / vino rosso o bianco - 
Fino a mezzanotte sottofondo musicale interna¬ 
zionale a [urne di candela, Dopo inezzanotle 
danza del ventre e spLimantc / lotteria 
all'Hgiziana con ricchi premi egiziani ed in più il 
calendario egiziatio del 1999 su papiro. 


"DA OTELLO" IN TRASTEVERE * 

Viù della Pelliccia 47A53 - '*'5897947 
Veglionissimo di Capodanno! ! ! Antipasto fantasia 
dello chef / risotto alla sorte ni in ti/ farfalle alla 
battibecco/ orata alla mai tre,'' nodi no di manzo / 
insalala o palai ine novelle/ dolce c champagne / 
colechino con lenticchie n iTic/zarioue/ bevande 
incluse - ricchi cotillons musica dal vivo 

CARUSO 

VjaMai’che24 -1^0642010240 
A due passi da Via Veneto troviamo £|uesto bei 
ri.stomtitc con sale affrescate inizio secoio/sei^-i- 
/,io cor(,lialc/i.)ltÌTna Cada dei vini/cuci ri a marinara 
con iniluenze purtcnupec/l prodoiii di buse sono 
sempre freschi cottic vuole la dassicà cucina 
med ile rrane-LÙ speciali là da assaggiare a,ssoluia- 
jìienie; jiaccheri alla Caruso/moscardini alla sor- 
rentina/coda di rospo al guazzetto/pesce fresco 
aU’acqua pazza/carte di credito tutte/L. 7t).(){)0 
circa - chiuso lunedì 
LA PENNA D'OCA 
Via della Penna 53 - 3202898 

Kn gestione: ò cambiala da alcuni mesi ma fam- 
bienie, bello e confortevole che conosccvaTtio, é 
rimasto immutaU\ li menù è scimpre ineontrato 
sul pesce (provare il gustoso mmbo al forno con 
patate in salsa di tartufo nero), ma sono siati 
potenziati anche i pialli a base di carne. Vasta 
scelta di viri/dopoteatro su prenotazione/grade- 
vole musica di suttofondo/a pranzo menù di lavo¬ 
ro a prezz{> ridotto/aria condizionaLa/lavoli aH’a- 
pcTto/carte <h credilo tutte - chiuso sub. pruri/o c 
domenica - l,. .55.000 lume di candela 
LA POLLAROLA 
P.za Poi laro la 24/25 (Campo de' Fiori) 

-® 68801654 

Nel suggestivo scenario di Campo de* Fiori un 
buon ÌTidiri/zci per spicciali rii tli carne e pesce 

IL CORSARO 

Via del Boccaccio6-^ 4817915 
Specialità pesce fresco tutti i giorni 
Domenica - I., 50/80.OCM) 

CIACK * 

Vicolo del Cinque 2 (Trastevejc) - * .5894774 
Net CUOIO di Trastevci'c un ricco cenone da ricor¬ 
dare: antipasto mi,sto di filetto e salsiccia di cin¬ 
ghiale 0 bresaola con rughcna/2 ravioli ricotTa e 
spinaci con sugo di aiiatra/fai'i'O con funghi poi'v i- 
n i/insalata o fagioli ili fiasco/zampone c Icntic- 
chie/panna cotta o ananas fresco/vino Chianti 
novello in bottiglia/hevande/paneLtone e spuman- 
lu/calTè - !.. 12().(XHt 

COMPARONE 

Piazza iti Pi se inula 47 (Trastevere) ; 

® 5816249 fLu58'J045l 

Tipico listomnte con unicii veranda in Tnistevcrc 
di fronte all’isola Tiberina - per il 31 dicembre : 
cena alla carta 

IL PA5TARELLARO * 

Via di S, Ciisogouo 33-5T 5810871 
GRAN CLNONEH RICCHI COTiLLON,S 
RISTORANTE MON5ERRATO 

Via Monscrmto 96 - ^ 6873386 
A pool li passi da piazza Fani esc, parallela u via 
Giulia, nei onore del contro storico Lrovianio uno 
dei più bei ristoranti per quel che riguarda il 
pesce/Tu rie le specialirà/ingrcdienli gcnuiiii/otfi- 
mi anche i pritTi i/cordiulhà o cortesia • chiuso 
lunedì 


MYOSOTI5 * 

Vicolo della Vaca nell a 3/5 - tr 6865 5 54 
Cenone di S. Silvestro; benvenuto della casLi/car- 
paccio di pesce spada con carciofmi/minestra di 
pesce con crema di fave e cicoria/tagliolini all’a- 
ragosint/invollini di pesce spada con tortino di 
spinaci/sorbetto di pesca/lìlelto si suino al peco¬ 
rino di Fossa/zampone con lenlicchie- 
Castel luce io/t ronchcllo in salsa di lampune/caffò 
e acqua-L, 110.000 

ALLE DUE FONTANELLE * 

Via K Cesi 23 (P.za Cav^jur) - w 3612114 
Cunonc di S. Silvesli'O: Mailìui uiagici 
inolile ut i/cu pjtcciu di rnaic alle dut,: i'oiilanclle/cic- 
pes al salmone/ruvioloEii di [icona e spi ciac i al tar- 
lufo/bombolotti al ragù di granchio/medaglinni di 
uiata af rosa/cai'ciofi al va^Hijre/L'aj ole al burro 
e patate prezzemolate/cotecbino con leji tic chic e 
insalara''delizie al limone e panettone farcito/vino 
bianco alle due fbntÉmelle>''ac<]ua minerale/spuTnunte 
riserva Montelera bmt - Allieterà hi scruta il mae¬ 
stro Mauro Rossini -L, 120,000 
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PICAR ALLEUR * 

Viale deir artigianato 6 - 5924509/5921965 

Veglionissimo di S.Silvestro 1998 con ricco 
cenone! !f Musica dal vivo con rurclicstra 
“Grafìlti sound”/ ricchi col il Ioti s e tanta allegria - 
L, 125.000 

Sala Disco music con D.J./cenetta/ ricchi coril- 
lons ■ l..7,5.000 - prenotazioni sul po,sto. 

LEONE '83 * 

Via Orti di Trastevere 50/58 - a- 5894846 
CenoTie di S. SilveslR>; prosciutto, niozzarella e 
veld UIC- gratinate/ riso all’oiItcìVlounarviii al sal- 
iiK.Tiic/ T'avioli buii'o e salvia/ griglialo cnislo 
frilaialiiio-abbacolilo ■ arrosto) o pesce (oraia-spi¬ 
gola-rombi) palatine fritte o insalata o puntarel- 
le/frutla/ gelato/dolce/ acqua ininemlej''vino/spLi¬ 
mante/ dopo mezzanotte cotechino con lenticchie 
/ caffè - musica da ballo - L.90,000 (prenotazioni 
telefoniche) 

VITTORIA - FIUMICINO * 

Lungomare della salute 38 ’ 6522594 

Cenone di line anno con rnu.sica dal vivo, anima- 
z:ine e £.’(.>(i 1 kms, menu: aniipasto di mare/ anlipa- 
,sto misto/ gnocclìetti al salmone/ bombolotti alla 
norcina/ filetti di cernia con patate al forno / sca¬ 
loppine al limone / insalata / frutta di stagione / 
acqua/ vino / caffè - alle 24 cotechino con lentic¬ 
chie, panettone e spumante / in mattinata cappuc¬ 
cino e cornetto - L’Hoiiday club sorteggei'à due 
viaggi (volo aereo) per due pcrsorie per Tenerife - 
Il Vi ritiri a invece, estrarrà a sorte un bcJlissÌEno 
oggello d'oro - L.lOO.OXi fprcriofazioni tclcfnniehcì 
CORSETTI VECCHIA AMERICA * 

Rz^a Ma moni 32 (Rl.TR)- 5910770/5911458 
Ccnonc di S.Silvestro a lume di candela. Sala 
Vecchia .America; aperitivo/antipasto di mare/ 2 
pi'imi/ orala del tirreno al forno/ sauté di patate / 
zampone dt Modena con lenticchie/ Panettone 
con crema chantilly/ ananas al maraschino / 
caffè/ vino bianco c rosso/ ìspumancc dcmi-sco. 
l., 175.000. Sala del giraiTosto (senza orchestra): 
prose ìli ito c ananas / pcnnctlc alle vongole e car¬ 
ciofi/ spigola alla griglia con mazzancollc c cala¬ 
mari/ palatine IVicte / coEccliino con lenticchie/ 
insalalina misia/ panettone con crema chantilly/ 
spumante/ caffè-moriù fisso a L.7D.OOO - prenota¬ 
zioni pr(,;:SS0 la ilirczionc 

Gruppo musicale di .■\lbcrli:) Mancinotli - Nel 
salone Obelisco suonerà Carmen cd il suo com¬ 
plesso musicale. 


SHANGRILA' CORSETTI 

Viale Algeria 142 (RUR) 

0659 J 6441 fax^)654J3813 
BeH’ambiente curato e servizio attento per una 
cucina in prevalenza di mare ma con qualche 
puntatina nella cucna tipicamente romana e clas¬ 
sica/! piatti in menù vanno dalle (rafie al capric¬ 
cio di mare agli spiedini di mazzancolle e cala- 
ma ri/parccchi piatti a base di porcini freschi/vasta 
scoila di dolci della pasticceria Ititcrna/buona carta 
dei vini/tiittc le carie di credilo 

OSTERIA Ai MERCATI 

p.za del (iazoilidio 1 {)6.5743()91 

Ambiente riposante e familiarc/fettuccinc alla 
castdbna/culurgioncs Sardi (ravioli ripieni di 
patate e formaggio) cecamariti pomodoro e rtieo- 
la/filelto di maiale con castagne e porcini/cin¬ 
ghiale e filetti di rombo all’arancia/dolci e pera 
della sig.ra Arma (ira cui torta di pere e cioccola¬ 
to) e liquori assortili 

BIRRERIA MAMEU * 

Via Goffredo Marncli 27 - .5836770 

Sempre aperto* Una delle birrerie con la più 
lunga tradizione di Trastevere/Piatti di grande 
qualità con rapiwto qualità prezzo cereiIcntc/lIn 
posio dove si può bere solo una bina oppure si 
pLtò spaziare in un menù ben fornito di prinii 
piatti, secondi, crepes e squisili dolci fatti in 
casa/Per gii amanti di Bacco un'ottima carta di 
vini Toglie ogni voglia. Ben gestito dai !iifnpatici 
c professionyli proprielari, il Mameli è pronto ad 
accogliervi cou il imon umore che da sempie lo 
disiingue/Gli appassionati di a su elogia potranno 
farsi predire g rat ulta metile il futuro dalla maga 
“Alpha”, presente tutti i giovedì. Un meguveglio¬ 
ti e culinario da L, 80.000 vi aspetta per salutare il 
’99 ’ indirizzo Internet: maineliCintt.it 
TONINO LO 5COPETTARO * 

Lungotevere 4 est uccio 7 - » 575791 2 
Grande cenone nei cuore di l’esiaccio dalJ'aniipa- 
sto ai dolci, servizio cordiale e simpatico - menù 
completo DOC - L. 70,000 
AL FONTANONE * 

Via C. Colombo Km. 14 (RURj - -ir 52371333 
CHNONR/MUSICA DAI. VTVQ/DISCOTF.CA E 
COTILLONS L, 140.000 
LA TREGGIA - PONTE GALERIA * 

ViaSenurbi 28 (Portuense) - w 65002119 
Gran cenone di 8. Silvestro: antipasto mare e 
moiiii/lasagna alia pe.scatora (specialità della 
casa)/crepes ai funghi purcini/carni scelte con 
funghi poreini/ien lice ili e cotechino/frutta di sla- 
giorie/paiicttotie/spumante Conte di 
Gavuur/acqua/vino dedla casa/caffiVriechi premi e 
cotillons - allieterà la serata ^orchestra '’New 
melody” - L, i 3G,0(X) {bambini metà prezzo) 
SORA MARIA - AXA 
VmP, Vhalc82-H52]5440 
Tonnitrelli ai fungtii porcini mailedì - L, 30/50,000 
LA NUOVA CAPRICCIOSA - OSTIA LIDO * 
Via Aldobiandint 37/a ang. Imtigomarc 
ToscaiielJ] - n 5672525/0.338-2330615 
Ccnonc di Capodanno: cocktail di benvenuto/sal- 
mone affumicato con o.siiiehc/penTìctte tua/.zati- 
cnlle e zucchine/risotto crema di scampi/pesce al 
forno con patate/torta di S. 
Silvestro/spumantc/TTincodonìa di frulla fresca 
con gelalo/caliè/limuncello e panettone - 
L, 85.000 


OSTERIA Al MERCATI * 

Piazza del Gnzometro 1 - 'ir 5743091 
Cena di S, Silvestro: giochi di pasiasfoglìfL/ctosti- 
ni ai mercati,''involtini di verdure/fetiucci ne alla 
castellane e culurgiones/vitella ai funghi porci- 
ni/strude! di ve rdurc/fl nocchi c care lati In iiisala- 
ta/fantasia di dolci - L. 60,000 escluso vini 
LA RISACCA * 

(GIÀ CORSETTIMARE - TORVAIANICA) 
L,mare delle Medu.se 52 - ^ 9157256/9157115 
Veglionissimo e gran cenone a base di pesce; 
apcriiivo/ficco antipasto/2 prjmi/2 sccondi/lcnric- 
etile con coiechiiiCK''fruLia/paiictLoiie c pandoro al 
cioccolato caldo/vini di Lanuvio/minerale/ 
caffÈ/prosecco/2 sale da ballo/2 orchestre/disco- 
teca/animazionc con Alfredo c Maria Manno/sor- 
teggio di ricchi premi - L. 130.000. Dopo cena 
lenticchie/cotechiiii::)/ panettone/pandoro/prosecco 
-L, 70,000 

GIARDINACCIO DI N* MANCINI 
DAL 1957 * 

Via Aurclia 53 (S. Pietro ang. Porta Cavallcggeri) 
-«631367 fax 39378570 

Veglionissimo e ricco cenone dì fine anno: cham- 
pagne/an ti pasto misto/3 primi piatti/straccetti di 
manzo e gambereTti al vapore con patatine al 
vaporc/fi ietti (IO di lattonzo al cartoccio con insa- 
laia/sorbetto al iìmone/caffè/acqua minerìile/vini 
bianchi e rossi/lenticchie con cntechino/panett{>- 
ne/spumante per brindisi di mezzanotte - Ricchi 
cotillons con musica dell'internazionale DJ 
“Nook” - L, 100,000 
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LA TAVERNA DELLA ROCCA - TIVOU * 

Pzale nazioni uiùie 17/19 
» 0774/335666-335291 

Veglionissimo di S.Silvestro: aperitivo della 
Rocca/coppa di pompe Imo, cocco c gamberetti / 
seppi oli oc d lirnone / 2 primi piafri / gambe reni 
imperiali con saJiiìa ai porcini/fagotrini di calama¬ 
ro e seppia ripieni / patate- al vapore/radicchio 
con rugola/panna cotta calda ai Frgdi di 
boscti/frutta scccii/vino / ,tpumantc D6)C/ acqua 
minerale/caffé/ colediinocon lenticchie. 

Ore 3 penne aH’anabbiata - musica dal vivo - ric¬ 
chi coUllons- L. 120.000 
RISTORANTE MARGO 
Viale Regina Margherita 168 - ■» 068S41224 
Olire che ristorante (anihiente curato e menù incen¬ 
trati su arrosti, bolliti c Catalana) è winc bar con 
sommelier u disposi zi one/croslac'eria/ pizzeria-ptib 
con pizze clas,viche e speciali come la Mrgo 
mare/simpàlica la grande sala càriilierizzhui da vedu¬ 
te classiche di Roma/Cabaretr musica dal vivo e 
leste a sorpresa secondo seraia/si organizzano feste i 
ogni tipo e cene di laoro/A pranzo self-service a 
prezzi inieressanli 
ARMANDO 

P,7,alc Tibuilino 5 - 064959270/064457860 

IJ ristorante Armando comunica alla sua gentile 
clientela che rimarrà aperto per tutto il periodo 
delle feste natalizie e di fine anno, inoltre Vi 
ricorda che troverete sempre qualità e cortesia. In 
cucina ([pica rtanuna DOC con ingiedienti sem¬ 
pre freschi e genuini e non solo. Anche il pesce e 
la pizzeria con forno a legna. Aperto fino a nette 
inoltrata. ,Sala per buTichctii. 

MAMUTONE5 

Piazza Monte Gennaro 29 - 'n 8185237 
Atmosfera allegra e abbondanti piatti della tradi¬ 
zione sardLi servili da camerieri sprint/vini regio- 
nali/siio proprio internet ‘'Mamutones” - doni, 
sera c lunedì - L. 45.000 circa 
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Libri 


l'Unità 


Letti a Parigi ♦ Dal teatro alla psicoanalisi 

Breve storia di tutti i Don Giovanni del mondo 


ANNA BENOCCI LENZI 

L a leggenda di Don Gio¬ 
vanni ebbe la sua -prima 
grande affermazione in 
teatro nel 1669. Il XVII secolo 
ha visto fiorire, dunque, insie¬ 
me all'invenzione dell'eroti¬ 
smo, la figura di Don Giovanni 
e del dongiovannismo. La don¬ 
na diventa in questo secolo la 
fonte inesauribile di godimento 
tutto terrestre. 

Christian Biet, professore di 
storia ed estetica del teatro al¬ 
l'Università di Parigi X-Nan- 
terre ha appena pubblicato, con 
la casa editrice Gallimard un 
piccolo libro (quasi un tascabi¬ 


le!): «Don Giovanni - Mille e 
tre racconti di un mito» (Galli¬ 
mard, pag. 112 F.F. 48). La sto¬ 
ria di tutti i Don Giovanni è qui 
sinteticamente riassunta: se¬ 
duttore di ogni tipo di donna: 
dalle nobildonne alle cortigia¬ 
ne, dalle contadine alle mona¬ 
che. 

Il suo mito è disegnato con 
leggerezza partendo da colui 
che nel 1630 ne fu l'inventore: 
Gabriel Tellez, monaco, grande 
autore drammatico che amava 
nascondersi dietro lo pseudoni¬ 
mo di Tirso de Molina. 

Fonte d'ispirazione e model¬ 
lo per gli scrittori del XIX e del 
XX secolo è stato sicuramente il 
ricco e dissoluto sivigliano Don 


Miguel de Manara, contempo¬ 
raneo di Tirso de Molina, che si 
convertì alla saggezza di Dio 
dopo una vita corrotta e turpe. 
La dicitura che ordinò fosse in¬ 
cisa sulla sua lapide «Quigiac¬ 
ciono i resti del peggiore degli 
uomini esistito al mondo, pre¬ 
gate per lui». È indicativa e di- 
vertenteper il lettore. 

Christian Biet ci fa notare co¬ 
me, senza saperlo. Tirso de Mo¬ 
lina abbia fissato le invarianti 
del mito di Don Giovanni: il 
morto offeso che viene dall'al di 
là per fare giustizia, il vivo che 
vuole sfidare la morte cenando 
con lei, l'arrogante Prometeo 
moderno che sfida i poteri cele¬ 
sti e terrestri, il figlio che si ri¬ 


bella, infine, nuovo Icaro che 
esprime il desiderio di libertà. 
Tirso ha collegato a questa sto¬ 
ria la seduzione e il piacere: co¬ 
lui che si prende gioco della 
mortesi prende gioco anche del¬ 
l'amore, delle donne e del matri¬ 
monio. 

Con Molière la figura di Don 
Giovanni, percorre in lungo e 
in largo la Sicilia. Nel 1665 la 
prima rappresentazione del 
Don Juan di Molière ebbe un 
successo strepitoso, 122 anni 
più tardi Mozart e Da Ponte ne 
ripresero il tema, confondendo 
amabilmente emozione ed orro¬ 
ri, inserendo l'aria delle «mille e 
tre» risposero, così, al primo ar¬ 
ticolo del codice dei libertini: 


«Nessuna donna al mondo può 
resistere alla perseveranza di 
unamante...». 

Con Mozart il mito di Don 
Giovani acquisì anche una fun¬ 
zione sociale, contrapponendo 
alla caricatura di un aristocra¬ 
tico sprezzante e crudele un 
personaggio di umili origini 
(Masetto) deciso più che mai a 
non tollerare più i soprusi del 
suo «padrone». Con iromantici 
il mito di Don Giovanni è lan¬ 
ciato in un viaggio senza fine: 
Delacroix lo dipinge come un 
errante, Byron, Goethe lo im- 
mortalizzano nelle loro opere, il 
tedesco Grabbe lega il suo mito a 
quello del Faust sottolineando 
come entrambi, nelle loro diver¬ 


sità, rappresentino una violen¬ 
ta e disperata umanità attraver¬ 
so la quale le donne sono immo¬ 
late sull'altare del potere ma¬ 
schile. Nel XX secolo, il «caso 
Don Giovanni» diventa di 
grande interesse per gli psicolo¬ 
gi, gli innumerevoli studio sag¬ 
gi che gli sono consacrati insi¬ 
stono sulla sensualità sfrenata 
del personaggio, si pongono dei 
quesiti sulla sua inconsueta 
paura delle donne, sulla sua vi¬ 
rilità, sulla sua, addirittura, 
possibile omosessualità. 

Christian Biet è stato sicura¬ 
mente molto abile nel raccoglie¬ 
re interpretazioni che hanno 
«rinverdito» nei secoli l'inte- 
resseper il popolarissimo mito. 



A memoria 


a 

(Guido Ceronettì) 

Cercò in poesia 
una Beatrice dell'anoressia 
Ma in fondo visse 
come un giullare dell'Apocalisse 
Branciforte 

?? 


Arte 



A regola d'arte 

di Vittorio Sgarbi 

Mondadori 
pagine 192 
iire 27.000 


Quattro strade 
per «vedere» 

■ «Vedere è certamente la cosa più 
importanteper capirei'arte; tuttavia 
è anche importante dare delle imma¬ 
gini parole che non devono essere 
scolastiche, ma comunicare la pas¬ 
sione che ilpittoreha cercato di tra- 
smetterenelsuoquadro». Vittorio 
Sgarbi traccia quattropercorsi, se¬ 
gnati da altrettanteregoleper sco¬ 
prire l'universo della pittura. «L'o¬ 
pera è il luogo» per esempio, è un 
concettofondamen tale per capire ap¬ 
pieno i capolavori di Piero della 
Francesca o Duccio di Buoninsegna, 
percependone il legame indissolubile 
con le zone di Arezzo e Siena. 


Biografie 



Vita di Nietzsche 
di Lou Andreas 
Salomé 

Editori Riuniti 
pagine 250 
iire 28.000 


Nietzsche 
in privato 

■ Questo libro rimane ancora oggi 
fondamentaleper capire e approfon¬ 
dire il pensiero di uno dei più impor¬ 
tanti filosofi dell'umanità. La nuova 
edizione, arricchita da un approfon¬ 
dito apparato critico, ripresenta 
un 'opera nascosta in Italia da molti 
anni, capace di affascinare e sedurre 
anche per la curiosità di una tra le 
amiciziepiù anticonformiste della 
cultura moderna. Mazzino Monti¬ 
nari, uno dei massimi studiosi di 
Nietzschehascritto: «E uno deimi¬ 
gliori libri che siano stati scritti su di 
lui, perché nato da uno scambio di 
ideebreve eintensissimo». 


Letteratura 



Sanguinose 
ballate 
e miracolose 
leggende 
di Bohumii HrabaI 
e/o 

pagine 217 
iire 25.000 


Leggende 
e ballate 

■ Un libro significativo, pubblica¬ 
to in Cecoslovacchia nel 1968e ora 
tradottoper la prima volta in Italia, 
un'opera che risente del clima di que¬ 
gli anni, teso alla sperimentazione e 
alla ricerca. Harabal ritaglia e incolla 
testi di provenienza diversa, come 
fosse un collage d'autore. Troviamo 
testi scritti da Harabal o da lui utiliz¬ 
zati che s'ispirano a fon ti diverse: 
chiacchiere da osteria, classici della 
filosofia, notizie della cronaca nera, 
leggende praghesi. « Sanguinose bal¬ 
late e miracolose leggende » è forse la 
sintesi di tutta quella cheèla poetica 
di Harabal. 


Rosa 



J s 

La regina Lucia 


di Edward 

Frederic 

Benson 

Fazi 

pagine 272 
iire 28.000 


La storia 
di Lucia 

■ «La regina Lucia» è il primo ro¬ 
manzo di unafortunata serie che ha 
avuto molto successo negli anni 
Venti. Regina incontrastata diRise- 
holme, nei momenti d'ispirazione 
suona per pochi eletti, il primo movi¬ 
mento della sonata «Al chiaro di lu¬ 
na». Una novitàperòrompela routi¬ 
ne cittadina: Olga Bracely,famoso 
soprano, acquista una casa proprio a 
Rieseholme. E una donna emancipa¬ 
ta, che osa infrangere le leggi stabili te 
da Lucia. Le sue armi sonala natura- 
lezzaeun talento straordinario. Sarà 
lei la nuova regina ? Un fatto è certo, 
quando Lucia sente il trono vacillare 
nonesitaaimpugnarelearmiper di¬ 
fendere il suo regno. 


Shakespeare della settimana 



Immigrati clandestini si affacciano dagli oblò della nave che li sta trasportando verso le coste italiane 


Una guerra 

contro 

gli stranieri 

MORO: Proprio quel che invoca¬ 
te, voi l'offendete: la pace, voglio 
dire. Non uno fra voi qui presenti 
avrebbe potuto mettersi la pace 
sotto i piedi come voi vorreste fare 
adesso, se, quando eravatebambi- 
ni, fossero vissuti tipi come voi; 
quella pace in cui finora siate cre¬ 
sciuti vi sarebbe stata tolta, e il san¬ 
gue sparso allora non vi avrebbe 
consentito di arrivare all'età adul¬ 
ta. Ahimè, povera gente, che cosa 
avrete ottenuto anche se vi conce¬ 
diamo le vostre richieste? 
GEORGE: Perdiana, l'allontana¬ 
mento degli stranieri, che non po¬ 
trà non portare gran giovamento 
ai miseri artigiani della City. 
MORO: Ammettiamo che costoro 
siano allontanati, ed ammettiamo 
che questo vostro baccano abbia 
messo a tacere tutta la maestà 
d'Inghilterra. Immaginatevi di 
veder arrancare verso i porti e le 
coste per imbarcarsi gli sventurati 
stranieri, coi bambini in collo e il 
loro misero bagaglio, e che voi 
v'insediate come sovrani nei vo¬ 
stri desideri. Che cosa avrete otte¬ 
nuto, con l'autorità ammutolita 
per il vostro berciare, e con voi im¬ 
pettiti nella gorgiera della vostra 
presunzione? Ve lo dirò io: avrete 
mostrato come l'insolenza e la 
prepotenza posson prevalere, co¬ 
me l'ordine può essere distrutto e, 
in base a questo precedente e mo¬ 
dello, non uno di voi giungerebbe 
alla vecchiaia, poiché altri furfan¬ 
ti, spinti dai loro capricci, con 
identiche mani, identiche ragioni, 
e identico diritto, vi depredereb¬ 
bero, e gli uomini, come squali vo¬ 
raci, si divorerebbero l'un l'altro. 

William Shakespeare e altri 
Sir Tommaso Moro 
Atto secondo, terza scena 
Traduzione di V.Gabrieli 
e Giorgio Melchiori 


Intersezioni ♦ Markus Werner 

La letteratura e la storia senza memoria 



Teiraferma 
di Markus Werner 

Einaudi 
pagine 108 
lire 18.000 


FRANCO RELLA 

L 'età del moderno è ossessio¬ 
nata dalla storia. Si cerca di 
storicizzare gli eventi men¬ 
tre questi stanno ancora accaden¬ 
do. Recentemente si è discussa in 
Parlamento una commissione di 
indagine su Tangentopoli. La pro¬ 
posta è caduta, in quanto una par¬ 
te politica tendeva a fare di questa 
commissione un organo inquiren¬ 
te concorrente con la magistratu¬ 
ra, ma il progetto era condiviso da 
tutti: fornire una verità storica di 
un processo che non si è ancora 
concluso. L'esito invitabile è che 
tale verità storica entra in conflitto 
con la memoria personale e collet¬ 
tiva sgretolandola, o falsificando¬ 
la, o modificandola, facendoci di¬ 
ventare soggetti senzamemoria. E 
forse per questo che la grande let¬ 
teratura europea di questo secolo 
è una letteratura senza memoria. 
Nulla sappiamo del passato dei 
personaggi di Kafka, o di Beckett, 


nulla del passato del soggetto del¬ 
la poesia di Montale o di Eliot. 
Proust ha scritto migliaia di pagi¬ 
ne per arrivare a costruire del pas¬ 
sato una memoria lacunosa, fatta 
di vuoti e di pieni, di luci e di om¬ 
bre, di ricordo e di oblio. Ma l'as¬ 
senza di passato legato alla me¬ 
moria e non sancito dalla storia è 
anche assenza di futuro. Benj amin 
diceva che non ci sarebbe stata re¬ 
denzione se non si fosse liberato il 
passato sconfitto e dimenticato. 
Tutto questo attraversa così pro¬ 
fondamente la nostra epoca che si 
potrebbero misurare i testi su que¬ 
sta sorta di canone. 

Queste riflessioni sono nate a 
margine della lettura di un piccolo 
libro, di un autore svizzero poco 
noto in Italia, «Terraferma» di 
Markus Werner (Einaudi). Una 
giovane donna viene chiamata al 
telefono dal padre che si appella a 
lei, la chiama. Lei ha appena cono¬ 
sciuto il padre. Dopo la precoce 
morte della madre è vissuta dai 
nonni, che Thanno tenuta lontana 


da lui. Di lui non sa nulla, ma nulla 
sa nemmeno di come lui e sua ma¬ 
dre si siano incontrati, nulla sa del 
suo concepimento, dei motivi per 
cui i nonni lo odiavano tanto. 

Lei va dunque verso il padre 
per colmare una lacuna, riempire 
un vuoto doloroso nella sua me¬ 
moria e nella sua vita. Il colloquio 
con il padre procede per lunghe 
giornate slabbrato, fatto di dila¬ 
zioni, rinvii, delusioni ed elusioni. 
Ma questo prende sempre più pe¬ 
so e importanza, perché tra le pa¬ 
role affiora quella che pare essere 
una verità, resa drammatica dal 
tono dell'uomo, che sembra sem¬ 
pre più diventare quello delTulti- 
ma parola, del lascito ultimo ed 
estremo. Ma quando la verità 
sembra intravista, e il padre non 
risponde più alle telefonate, al 
campanello alla porta, a cui si af¬ 
facciava in vestaglia e con la barba 
lunga e lo sguardo malato, la ra¬ 
gazza sente di aver toccato una ve¬ 
rità che la impaura. Ma, da una te¬ 
lefonata alla ditta del padre, sco¬ 


pre che egli è tornato senza una 
parola al lavoro, come nulla fosse 
avvenuto, come se nulla tra loro 
fosse stato detto. Il loro incontro è 
stato un interstizio nella loro vita. 
Nessuno potrà confermarle che la 
verità che credeva di aver rag¬ 
giunto sia proprio la verità, e non 
li passatempo di un uomo mo¬ 
mentaneamente stanco del suo la¬ 
voro: una storia, come le tante sto¬ 
rie che ronzano intorno a noi. 

Il tono del libro è lieve. Ma il 
problema che il libro tocca affon¬ 
da, come si è visto, nel cuore stesso 
del problema forse capitale della 
letteratura, dell'arte e del pensiero 
del moderno. Nietzsche era stato 
profeta nelT«Utilità e il danno del¬ 
la storia per la vita» segnando un 
percorso e facendo emergere il 
grande tema su cui tutti poi, in 
modi diversi, si sarebbero misura¬ 
ti. Il vecchio Ereud, alla fine della 
sua vita di scandagliatore degli 
abissi della memoria, ha scritto 
che «Tunica interpretazione sicu¬ 
ra è l'insicurezza». 
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rUnità 


LO Sport 


Lunedì 28 dicembre 1998 


♦il fuorìclasse romagnolo festeggia il Natale 
arrampicandosi sull'Appennino, 
per lui la nuova stagione è già cominciata 


♦ «Clamorosamente importante il mio '98, 
ma i veri miracoli li ha fatti Armstrong 
di nuovo protagonista dopo la malattia» 


♦ «Ora capisco perché un campione a volte 
è scontroso: davvero complicato soddisfare 
le esigenze dei tifosi e difendere la privacy» 


Gli scenari possibili alla vigilia del 2000 

Pantani: «Controlli antidoping veri, con regole giuste e uguali per tutti; 


DALL’INVIATO _ 

WALTER GUAGNELI 

CESENATICO Cento chilometri 
sulle rampe dell'Appennino for¬ 
livese sotto il sole e sotto zero. 
Comincia così in un Natale zep¬ 
po di festeggiamenti la stagione 
'99 di Marco Pantani. 11 Pirata di 
Cesenatico ha trascorso gli ulti¬ 
mi mesi assediato da mille invi¬ 
ti, mille richieste: un «tour... de 
force». Chiuso, per fortuna, con 
l'avvio della preparazione. Pri¬ 
ma di tuffarsi nel '99 Pantani, 
con la sua serena saggezza, pro¬ 
va a disegnare i futuri scenari. 
Pantani, dopo due anni di inci¬ 
denti e sfortune, un 
'98 da incorniciare i 

coi trionfi al Giro e _| 

al Tour. Da miraco- . 

lato a campionissi- ^l^Ul 

mo.Badessa? il Giro 

«Ha vinto la pa¬ 
zienza e la gran voglia poi 

di risalire la china. 1 ri- $0 anda 

sultati sono arrivati. 
Clamorosamente op 

importanti. Atten- aspettali 
zione però, nell'ulti¬ 
ma stagione i veri mi- I 

racoli li ha fatti Ar- f 

mstrong. Dopo la 
malattia è riuscito a tornare prota¬ 
gonista in uno sport durissimo 
dove, anche se sei il migliore ma 
non ti alleni a dovere, ti staccano 
tutti. Anche i peggiori. Invece lui è 
stato grande. Da applausi. 11 di¬ 
scorso vale anche per me. Giro e 
Tour sono bersagli clamorosa¬ 
mente importanti. Ma adesso tut¬ 
ti guardano al futuro. E io verrò 
giudicato per ciò che farò nel '99 
non solo per i trofei del '98. Perciò 
già da queste feste ho iniziato a pe¬ 
dalare seriamente.Per debuttare 
al Puig il 21 febbraio e 
proseguire con la à 

Vuelta Valenciana». _| 

Tutti aspettano la „ 

sua doppia parteci- Ueve 5 

pazione a Giro e in cam 
Tour... 

«Di sicuro farò il 
Giro d'Italia. Poi deci- le Fedi 
deròse correre il Tour ,. 

oppure aspettare la ^ ^IS' 

Vuelta. Al momento nU0\ 

sono più orientato 
verso la corsa spagno- I 

la da correre in prepa- f 

razione del mondia¬ 
le». 

Ma Pantani pensa davvero alla 
corsa iridata diVerona? 

«Certo. L'importante è dise¬ 
gnare bene la stagione per arrivare 
in condizioni ottimali a ottobre. 
Non sarà facile. Ci sono quasi die- 
cimesi dimezzo». 

Quanto pesa la nuova condizione 
di superstar osannata e richiesta 
datutteleparti? 

«Pesa e condiziona. Soprattutto 


Di sicuro correrò 
il Giro d'Italia, 
poi vedrò 
se andare al Tour 
oppure 

aspettare la Vuelta 


se non sai limitarti e dire basta. 
Fosse per me avrei detto basta an¬ 
che prima a inviti, feste e premia¬ 
zioni. Poi però bisogna capire le 
esigenze dei tifosi, di chi ti segue e 
ti vuole bene. Complicato trovare 
il tempo per il riposo in queste 
condizioni. Solo adesso capisco i 
campioni di altre discipline spor¬ 
tive. Mi sembravano poco dispo¬ 
nibili, quasi scortesi. Ora so cosa 
vuol dire tutela della propria pri¬ 
vacy. Se non ti limiti e dai retta a 
tutti gli inviti sei spacciato. 11 pro¬ 
blema che attorno al personaggio 
vincente crescono interessi di 
ogni genere. Per fortuna mi sono 
attrezzante con uno staff in grado 
di governare il tutto, 
f Anche per gestire al 

I_ meglio la mia imma- 

s gine. Resta il fatto che 
correrò Natale Pantani si 
'Italia dedica solo alla pre- 


Deve scendere 
in campo il Ciò 
per anticipare 
le Federazioni 
e disegnare 
nuove leggi 


j s parazione». 

oro II '99 sarà anche 

al Tour l'anno in cui per lo 

sport in generale ci 
irò sarà una resa dei 

a Vuelta «>«0 col doping. 

Quali possibili sce- 
I nari dopo il tumul- 

f tuoso'98... 

«Vero. Però mi pre¬ 
me sottolineare un fatto: noi cicli¬ 
sti siamo precursori in tutto. Ci 
siamo sottoposti ad un'infinità di 
test, verifiche e controlli, che nes¬ 
sun'ultra disciplina sportiva può 
immaginarsi. A questo punto per 
sdoganare la situazione e compie¬ 
re importanti passi in avanti oc- 
correbbe che scendesse in campo 
il Comitato olimpico internazio¬ 
nale. Dovrebbe anticipare le varie 
Federazioni e disegnare regole 
precise, uguali per tutti. Poi, ov¬ 
viamente, farle rispettare in ma¬ 
niera rigorosa. L'ho 
f detto la scorsa setti- 

I_ mana a Hein Ver- 

j bmggen, presidente 

inaere dell'Uci, che mi chie- 

) il Ciò deva informazioni su 

come stava nascendo 
apare la 

nuova associazio- 
ìzioni ne internazionale dei 

corridori». 

nare Comestanascendo? 

leggi «Si sta lavorando. 

Secondo me servireb- 
I he il coinvolgimento 

J di personaggi di peso 

come Eddy Merckx o 
Miguel Indurain. Con rappresen¬ 
tanti di questo calibro saremmo 
ascoltati di più e meglio. E magari 
fare la voce grossa con la possibili¬ 
tà di essere davvero seguiti e con¬ 
siderati». 

Ma Pantani che tipo di misure ha 
in mente per risolvere o tenere 
sotto controllo la situazione? 

«Una cosa è certa: noi corridori 
non possiamo sottoporci a dieci 
controlli preventivi a stagione da 



La leggenda di queirincredibile «Pirata» 


Marco Pantani, 29 anni il prossimo 13 gennaio, è nato a 
Cesenatico dove vive in una splendida villa in campa¬ 
gna. Da dilettante vince il Giro d’Italia Baby nel ‘92. Pas¬ 
sa professionista il 5 agosto ‘92 con la Carrera. Il primo 
piazzamento è un tredicesimo posto al Gran Premio di 
Camaiore nel ‘92. La stagione ‘93 non lascia il segno, se 
non per una caduta. Ritirato al Giro di Italia. Il ‘94 è un 
anno boom: grande protagonista nelle salite del Giro 
d’Italia e secondo posto nella classifica finale alle spal¬ 
le di Beizin. Magnifico anche al Tour con imprese da in¬ 
corniciare e terzo posto finale alle spalle di Indurala e 


Ugrnmov.il ‘95 inizia con un incidente. Salta il Giro d’I¬ 
talia. Al Tour vince le sue prime tappe ovviamente in sa¬ 
lita ma nna crisi nel tappane segnato dalla tragedia di 
Casartelli lo butta fuori classifica. Finisce tredicesimo. 
Buono il mondiale: terzo posto dietro Giano e Induralo. 
Èia vigilia del dramma: il ÌSottobrenella Milano-Torino 
si frattura tibia e perone. Perde tutto il ‘96. Il vero rien¬ 
tro è nel ‘97 ma al Giro cade nella tappa di Cava dei Tir¬ 
reni e si ritira. Al Tour è di nuovo grande: vince all’Alpe 
D’Huez e a Morzine. Il ‘98 è storia, o m^lio leggenda, 
recente con l’accoppiata Girod’ltalia-TourdeFrance. 


parte della Federazione ciclistica 
italiane e a quattro da quella inter¬ 
nazionale e poi ancora controlli a 
sorpresa e in più l'antidoping. 
Neppure i malati terminali di Aids 
vengono sottoposti a tanti esa¬ 
mi». 

£ allora? 

«Bisogna coalizzare le forze, 
cioè far interagire organizzazioni 
e discipline diverse, con rappre¬ 
sentanti preparati e determinati. 


L'obiettivo deve essere una legge 
uguale per tutti. In grado di essere 
applicata in maniera precisa. Sen¬ 
za il rischio di scappatoie. Poche 
regole giuste. Che tutti rispetti¬ 
no». 

Dunque lo sport del '99 vivrà an¬ 
cora sotto la spada di Damocle del 
doping? 

«Mi auguro di no. Lo sport do¬ 
vrà andare avanti. Di pari passo 
dovrà procedere speditamente il 


Calcio, l'anno che verrà 
Rivoluzione a tutto campo 


Eric Gaillard /Ansa-Reuters 


lavoro di ricerca e proposizione di 
nuove regole. Da rispettare rigo¬ 
rosamente. 

Solo con l'onestà e col rigore lo 
sport potrà continuare ad attrarre 
e coinvolgere milioni, anzi mi¬ 
liardi, di persone. Dobbiamo arri¬ 
vare al terzo millenio con lo sport 
senza macchie e senza scandali. 
Quindi sempre più esaltante per 
tutte le generazioni, soprattutto 
quellefuture». 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA L'anno che verrà: non sa¬ 
rà tre volte Natale e festa tutto il 
giorno come cantava Lucio Dalla 
nel 1978, ma sarà comunque un 
anno epocale per il calcio, l'anti¬ 
camera del Duemila. Una rivolu¬ 
zione totale: scatteranno le rifor¬ 
me dei campionati nazionali e 
delle coppe europee, la televisio¬ 
ne (e il sistema criptato) sarà la 
padrona assoluta, ci sarà una 
nuova costituzione (ovvero lo 
statuto della Federcalcio rivedu¬ 
to e corretto), ci sarà la riforma 
del Totocalcio, ormai in coma 
profondo. Ci sarà anche la Na¬ 
zionale: si giocherà la qualifica¬ 
zione all'euroduemila (Belgio e 
Olanda i paesi organizzatori). 

I nuovi campionati. La novità 
più importante è la serie B di sa¬ 
bato, con un anticipo al venerdì 
sera. La serie A diventa così la si¬ 
gnora assoluta della domenica, 
con un ulteriore frazionamento 
dell'offerta: un anticipo al sabato 
sera, sette gare la domenica po¬ 
meriggio, il posticipo la domeni¬ 
ca sera. Rinviato, per ora, il ritor¬ 
no della serie A a 16 squadre, ma 
cambieranno i meccanismi di re¬ 
trocessione e, di conseguenza, 
quelli della promozione dalla B. 
Scenderanno di categoria le ulti¬ 
me tre classificate della serie A, 
mentre dalla B saliranno in tre. 
Due coppe europee. Hanno sop¬ 
presso la Coppa delle Coppe: l'a¬ 
bolizione è stata decisa nel con¬ 
siglio esecutivo Uefa, svoltosi a 
Losanna l'il dicembre scorso. 
Hanno creato un minicampiona¬ 
to europeo per club: si chiama 
Champions League, ma ci vuole 
una bella faccia tosta per parlare 
di lega dei campioni quando 
possono partecipare al più presti¬ 
gioso torneo europe le squadre 
quarte classificate nei campiona¬ 
ti nazionali. Morale: ecco una 
nuova Champions League a 32 
squadre con tre turni preliminari 
e due fasi a gironi, ecco una Cop¬ 
pa Uefa a 121 squadre in cui sa¬ 
ranno reclutate le squadre vinci¬ 
trici delle coppe nazionali e le 
escluse delle Champions League. 
Si giocherà tre volte a settimane: 
martedì Coppa Uefa, mercoledì e 
giovedì Champions League. L'I¬ 
talia (prima nel ranking Uefa, 
basato sui risultati di club e delle 
selezioni nazionali negli ultimi 


cinque anni) potrà schierare in 
Champions League quattro 
squadre: le prime due classificate 
dell'attuale torneo di serie A (ora 
Fiorentina e Parma) direttamen¬ 
te ammesse alla prima fase dei 
gironi (32 club divisi in otto 
gruppi da quattro squadre cia¬ 
scuno, partite di andata e ritorno 
tra il Ì5 settembre e il 4 novem¬ 
bre, si qualificano le prime due 
di ogni girone) mentre la terza e 
la quarta (ora Milan e Inter) en¬ 
treranno in scena nel terzo turno 
preliminare. Particolare impor¬ 
tante: chi vincerà intascherà 84 
miliardi. Parteciperanno alla 
Coppa Uefa la vincitrice della 
Coppa Italia e le tre squadre che 
si classificheranno dal quinto al 
settimo posto dell'attuale serie A. 
Confermato l'intertoto. 

Lo statuto. La riscrittura è avvia¬ 
ta da tempo: la grande novità sa¬ 
rà l'ingresso dei calciatori e degli 
allenatori nel governo del pallo¬ 
ne. Le prime bozze, però, hanno 
suscitato non poche perplessità: 
si va verso uno strapotere dei 
club e un impoverimento del 
ruolo della Federazione. L'elabo¬ 
razione del nuovo statuto co¬ 
minciò quando ancora il Coni 
non era sprofondato nella dram¬ 
matica crisi attuale. La riforma 
dell'intero sport italiano pilote¬ 
rà, è ovvio, la riscritture della co¬ 
stituzione calcistica. 

La schedina. La decana delle lot¬ 
terie calcistiche nazionali è in 
crisi: la contrazione delle giocate 
è stata del 10 per cento nel 1998, 
ma la recessione è in atto dal 
1995.11 boom di Lotto e Supere- 
nalotto ha creato problemi an¬ 
che al Totogol e ha frenato la 
crescita di Totoscommesse e To- 
tosei. La via d'uscita sarebbe 
quella di affidare la gestione del¬ 
le lotterie ai privati. 

La nazionale. 1110 febbraio ami¬ 
chevole con la Norvegia (a Pisa), 
poi il 27 marzo forse la gara più 
difficile per le qualificazioni eu¬ 
ropee: Danimarca-ltalia. 11 30 
marzo Italia-Bielorussia, poi altre 
due gare a giugno: il 5 il Galles 
(in casa) e l '8 la Svizzera (in tra¬ 
sferta). Fine dei giochi in autun¬ 
no: il 7 settembre Italia-Dani- 
marca e il 9 ottobre Bielomssia- 
Italia. Sarà forse l'anno dei trop¬ 
po furbi: questo cantava Dalla 
nel 1978 e questo sicuramente 
sarà: il 1999 degli astuti e dei ric¬ 
chi. 
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Vandalo attacca 
due braccia 
alla Venere di Milo 

Chevy Chase 


Il presepe brucia? Puniamo i vandali, a scappellotti 


L a triste storia che stiamo per 
raccontare è di quelle che 
avrebbero fatto piangere un 
uomo dal cuore antico come Gio¬ 
vannino Guareschi. Gli sarebbe 
bastato ascoltarla per trovare la¬ 
crime su lacrime. Per il suo «Mon¬ 
do piccolo». Non più mondo e, 
forse, neppure più tanto piccolo. 
Proprio come un bambino, avreb¬ 
be pianto il povero Guareschi a 
sentire questa storia qui. 

Ci troviamo a Piraino, in pro¬ 
vincia di Messina, ed è Natale. 
Così cento ragazzi pensano bene 
di mettere in piedi un presepe vi¬ 
vente. Intendiamoci, un grande 
presepe. A dirigere i lavori, ecco 
due sacerdoti della locale parroc¬ 
chia dedicata a Maria Santissima 
di Lourdes. Ci vuole poco a imma¬ 
ginare l'euforia di quel cantiere a 


cielo aperto in piazza: il rumore 
rauco dei seghetti sul compensato, 
il fruscio dei pennelli sul truciola¬ 
to, il tintinnio stentato della sta¬ 
gnola stellata. Nulla di tutto ciò 
che occorre per dare immensità al 
presepe viene trascurato, a Pirai¬ 
no. Ed è comprensibile. In fondo, 
a essere sinceri, nella costruzione 
di ogni presepe si nasconde il desi¬ 
derio di un'altra casa, di un altro 
luogo, di un altro domicilio: a im¬ 
magine e somiglianza di una me¬ 
ravigliosa libertà finalmente con¬ 
quistata. La religione, e lo stesso 
Cristo, c'entrano e non c'entrano. 
È al mite e rimpianto paganesimo 
che si paga comunque una ideale 
pigione in queste circostanze. Al¬ 
meno nella «terra del rimorso», 
così come l'etnologo Ernesto De 
Martino chiamava il nostro Sud. 


Gli incendiari si fanno vivi notte¬ 
tempo. Riuscendo a bruciare, al¬ 
meno inizialmente, la vela di car¬ 
tapesta di una barca. Finché, di¬ 
sturbati dall'arrivo di un'auto, 
battono in ritirata. I ragazzi della 
parrocchia, in verità, s'accorgono 
di qualcosa, intravedono qualche 
fiamma, ma, fiduciosi, pensano 
che si tratti di uno scherzo. 

E invece, gli incendiari non 
scherzano per niente, anzi, torna¬ 
no all'attacco distruggendo questa 
volta sei bancarelle di castagno, 
tre pannelli di tmciolato, alcune 
capanne di legno, le bancarelle dei 
mercanti e ancora un tavolone 
scenografico. Il bilancio dei danni 
a questo punto è piuttosto consi¬ 
stente, tale da mettere definitiva¬ 
mente in discussione perfino la 
rappresentazione prevista per la 


notte del 6 gennaio. Al sindaco di 
Piraino, Enzo Princiotta, resta or¬ 
mai soltanto un amaro commen¬ 
to, di quelli che lasciano comun¬ 
que spiragli al perdono: «Per gli 
autori ci vorrebbero un paio di 
scappellotti». 

Non è giusto calpestare le aiuo¬ 
le, ed è ancora meno giusto dare 
fuoco ai presepi, tuttavia la vicen¬ 
da di Piraino, prim'ancora dello 
sdegno, ci regala una domanda. 

Chi può averlo fatto, già, chi 
può avere interesse a distruggere 
un presepe cittadino? E qui, tutte 
le risposte sono buone. E se allora 
ogni risposta è buona proviamo a 
elencarle tutte: è stato l'incendia¬ 
rio, sì, proprio lui, quello della 
poesia di Palazzeschi, si era stan¬ 
cato della solitudine e quindi. No, 
l'incendiario della poesia non 


FULVIO ABBATE 

c'entra, è stato semmai un ragaz¬ 
zo escluso dal cantiere natalizio 
per ripicca nei confronti dei suoi 
amichetti stronzetti. No, è stato 
un imitatore degli anarchici spa¬ 
gnoli che nel '37 diedero fuoco al¬ 
la Sagrada Famiglia di Gaudi. Te 
lo dico io chi è stato: è stata la 
mafia, e prima o poi sapremo an¬ 
che perché lo ha fatto. No, la ma¬ 
fia non c'entra, è stato Babbo Na¬ 
tale che quest'anno, lì a Piraìno, 
non ha trovato lavoro. No, che 
non è stato Babbo Natale, sono 
stati semmai gli invidiosi del pae¬ 
se vicino. Sono stati i marziani, 
soltanto loro farebbero una por¬ 
cheria del genere, sono stati i cor¬ 
nuti... 

Chiunque sia stato, il bravo 
sindaco Princiotta sa già come re¬ 
golarsi. Auguri. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


MARIA SERENA PALIERI 


HIV, SCANDALO E PREVENZIONE 


Sudafrica, la linciano 
perché rivela «Ho l'Aids» 

■ «Ho l'Aids» rivela, eviene uccisa dai suoi compaesani a 
colpi di pietraedi bastone: Gugu DIamini, trenta- 
seiennedi Kwamancinza in Sudafrica, èuna vera mar¬ 
tire della crociata contro il silenzio sulla «peste del se¬ 
colo». La donna, assistente socialeeaffetta dal virus 
Hiv, benché ammonita di tacere aveva deciso di di¬ 
chiararsi nell'ambitodi unacampagna perla preven¬ 
zione dell'Aids. I compaesani di Kwamancinza hanno 
ritenuto la confessione unoscandaloe venerdì l'han¬ 
no linciata. Il vicepresidente sudafricanoThabMbeki 
ha definito la vicenda «una storia terribile. I malati van¬ 
no assistiti e non demonizzati» ha commentato. 


LA FESTA DEL DITTATORE 


«Buon Natale, Pinochet» 
Firmato lady Thatcher 

■ 120.000 biglietti d'auguri dachi, in Cile, lo appoggia, 
una giacca a vento, un ritratto del suo «vate» Napoleo- 
nee, soprattutto, un biglietto d'auguridella lady difer¬ 
ro subitocollocatoinposizioned'onore sopra il carni- 
no: questi gliomaggicheAugusto Pinochet, «grazia¬ 
to» dalla recente sentenza d'appello dei Lords, ha ri¬ 
cevuto per Natale. Il generale ha speso lafestività nella 
residenza in cui vivedainiziodicembre, sotto control¬ 
lo della polizia. Dal Cile erano arrivati un prete che ha 
celebrato la messa, i suoifamiliari e il parlamentare 
della Destra Ivan Moreira che gli ha portato i sacchi di 
auguri. Il più gradito quello, tragitto Londra-Londra, 
inviatogli dalla ex-premiere parlamentare tory, spon- 
sordellasua liberazione. 


UN PREMIO PER L'INDIA POVERA 


Amartya Sen col Nobel crea 
un «Fondo» per la salute 

■ «Creerò unafondazioneperl'educazioneelasalute»: 
è l'annunciodi Amartya Sen, Nobel 1998 perl'econo- 
mia. Lo studioso ha deciso di devolvere parte della ci¬ 
fra destinatagli dall'Accademiadi Svezia (sette milioni 
eseicentomilacorone, pari a circa un milionedi dolla¬ 
ri), infavorediquell'India «terzomondista» alla quale 
ha dedicato molta parte dei suoi studi. «Sarà una pic¬ 
cola cosa e cambierà solo di poco le cose» ha com¬ 
mentato, spiegando che la Fondazione si chiamerà 
Pratichi, dal nome della sua casa a nord di Calcutta. 



LA FOTONOTIZIA 


Sassonia, anche le statue d'oro sognano la primavera 


I Giardini di dicembre: un uomoguardaunafiladistatue placcate d’oro del 
PiccoloTeatro nel parco Herrenhaeusera Hannover. 

Il giardino barocco, costruito nella seconda metà del diciassettesimo se¬ 
colo e il cui fascino, come voleva lo stile, consiste nell’equilibrio tra bellez¬ 


za naturale e artifici, è una delle maggiori attrazioni turistichedella città tede¬ 
sca della Bassa Sassonia. 

D’estate, le statue incorniciano un palcoscenico (non visibile, a sinistra nella 
foto) destinato a rappresentazioni teatrali. 


BIS A TORINO 


Trafugato di nuovo 
il Gesù Bambino 
scolpito da Luzzati 

■ Nonc'èpaceperilbambinellodi 
legno scolpitoda Emanuele Luz¬ 
zati perii presepe di piazza Carlo 
FeliceaTorino:dopoilfurtoavve- 
nutoaNataleaoperad'unaventi- 
nadivandalisottogliocchiallibiti 
dei passanti, dopoii ritrovamen¬ 
to nel Po, la statua, ricollocata al 
suo posto, è stata sottratta di nuo¬ 
vo da ignoti l'altra notte. 


VELA 


Tempesta sulla regata 
Sydney-Hobart: 

3 morti, 18 dispersi 

■ Una violenta tempesta sièabbat- 
tuta sulla Sydney-Hobart, tradi¬ 
zionale regata per maxi-yacht, 
partita sabato dalla baia della cit¬ 
tà australiana. Diciotto persone 
risultanodisperseesi presume 
che tre uomini siano morti. Vento 
fino a 70 nodi, pioggia e mare 
grossohanno costretto a I riti ro 20 
delle! ISimbarcazionialvia. 


GERMANIA E STORIONI 


Appello unitario 
di Cdu, Spd e Verdi 
«Basta col caviale» 

■ La Germania, con 85 tonnellate 
annuesulcomplessodelle240 
tonnellateeuropee, èintestaalle 
importazioni di caviale. Con un 
appello lanciato sulla «Bild am 
Sonntag» tre deputati di Cdu, 
VerdieSpdchiedonodi bloccarle 
persalvaredall'estinzioneglisto- 
rioni in Russia, Iran, Kazakhstan e 
Turkmenistan. 


RELIGIONE & RELIGIONI 


Chiesa e Ppi 
guerra a Guastalla 
per il Ramadan 

■ ÈguerraaCuastallatrail parroco 
don Grotti e il segretario locale 
del Ppi Stefano Costanzo, pervia 
del Ramadan: la sezione infatti ha 
cedutoallacomunità musulmana 
locale lesue stanze perii periodo 
sacro, perchè ifedeli, privi di una 
moschea, possano pregare, ma al 
prelato la «tolleranza religiosa» 
sembra eccessiva. 


STAR & BUSINESS 


1 conti non tornano 
Chiude il Fashion Caie 

■ I conti non tornano, chiudono negli States i ristoranti 
dei vip. Tramontaa NewYorkuno deisimbolidegli an¬ 
ni Novanta: lasettimana prossima smobilita il Fashion 
Cafe di Claudia Schiffer, Elle McPherson ed Helena 
Christensen (Naomi Campbell, previdente, si era già 
ritirata). Lo afferma il «NewYorkTimes» che si soffer¬ 
ma in prima pagina sulla crisi dei ristoranti dei ricchi e 
famosi. La crisi è tale che Magic Underworid, concepi¬ 
to dal mago David Copperfield, nonostante un inve¬ 
stimento di 30 milioni di dollari non riuscirà ad aprire. 
IncrisianchePlanetHollywoodvolutodallestarSilve- 
sterStallonee BruceWillis, e l'Hard RockCafe. 


GUERRIGLIA IN AFRICA 


Sierra Leone, la folla 
brucia vivi due ribelli 

■ Sono morti inseguitoal terribile supplizio del «colla¬ 
re», uno pneumatico incendiatoappesointornoal 
collo: èstata lafinediduecittadini di Sierra Leone, uc¬ 
cisi dallafollaperchésospettidicollusioneconi ribelli 
del Ruf, il Fronte rivoluzionario unito. Un terzo uomo, 
soccorso da alcuni dissidenti dal linciaggio, èstato 
messo in salvo nel commissariato. L'episodiosièsvol- 
toaFreetown,nelcorsodi una manifestazione «per la 
pace», contro laguerrigliasanguinariacheda mesi si 
svolgein Sierra Leone. Il governo, intanto, moltiplica 
gli appelli, sostenendo che la situazione è sotto con¬ 
trollo, specie nella zona di Freetown, e accusa la stam¬ 
pa internazionale difomentare laguerra civile diffon¬ 
dendo notiziefalse. 


GALLERIE E «TOMBAROLI» 


Opere rubate in Italia 
al Museo di Boston? 

■ Sui 71 pezziacquistatidal1984aoggidalMuseodi Bo¬ 
ston, solo 14 sarebbero arrivati legalmente: Il resto vie¬ 
ne, presumibilmente, dafurtlsu commissione. Il Boston 
Globe riapre la polemica controunadellegallerie ameri¬ 
cane sospettate di accrescere il proprio patrimonio gra¬ 
zie ai ladri d'arte. Il Museo sottoscrisse con molto ritardo 
la convenzione contro i traffici illegali. Già accusato nel 
'97 dal governodel Guatemala per ricettazione di opere 
Maya, ora sarebbe in possesso in particolare di tre vasi 
greci del quintosecoloa.C. rubati in Puglia. 


SEGUE DALLA PRIMA 


UNIVERSITÀ 
NELLA RETE 

università italiane si trovano 
a dover definire in chiave in¬ 
novativa finalità e funzioni fi¬ 
no ad ora ricoperte. Questa 
innovazione dipende dalla 
capacità da parte della comu¬ 
nità scientifica di offrire uno 
scenario complessivo di svi¬ 
luppo, nel cui ambito ricollo¬ 
care il sistema universitario in 
termini di filosofia pubblica e 
modello organizzativo. Que¬ 
sto percorso è senza dubbio 
favorito da quanto fatto da 
Berlinguer con l'istituzione 
dell'autonomia e gli stimoli 
connessi (didattica, ricerca, 
ecc.), ma non può essere ridu¬ 
cibile a questi primi indirizzi 
e provvedimenti. Seppure 
adeguati a riaccendere la di¬ 
scussione nella comunità ac¬ 
cademica e scientifica, essi 
non sono apparsi sufficienti 
ad aprire una fase di profonda 
trasformazione dell'università 
italiana. 

Una rapida riorganizzazio¬ 


ne del sistema e del modo di 
essere università seguendo le 
orme anglosassoni, ma senza 
la certezza di una propria bus¬ 
sola, può Infatti generare un 
doppio rischio nel processo di 
autonomia universitaria. Da 
un lato, c'è la possibilità di 
scivolare verso un rapporto 
ancillare nei confronti dei 
«mercati economici», soprat¬ 
tutto rispetto ad organizzazio¬ 
ni produttive e finanziarie an¬ 
cora centralizzate. Dall'altro 
lato, c'è la minaccia di pro¬ 
lungare 11 tramonto di una 
cultura organizzativa, sostan¬ 
zialmente centrallstica e fon¬ 
data su «regole di tipo politi¬ 
co amministrativo». In so¬ 
stanza, c'è il rischio dell'im¬ 
mobilismo, sostenuto dalla 
stampella dell'autoreferenzia- 
lità accademica (vero paraful¬ 
mine del potere baronale tra¬ 
dizionale). Il sistema universi¬ 
tario può rischiare di rimane¬ 
re vittima di appetiti esterni, 
più potenti: in particolare, 
domani si può verificare con 
l'economia, quello che in par¬ 
te è accaduto ieri al sistema 
universitario con il centrali¬ 
smo politico-amministrativo 


(e che tra l'altro non è escluso 
che continui ad accadere oggi 
e in futuro). Tuttavia, con 
ogni probabilità. Tassedio alle 
«cittadelle del sapere» non cl 
sarà. Lo scenario universitario 
infatti difficilmente si aggrap¬ 
perà alTimmobilismo politico 
amministrativo, poiché gran 
parte dei docenti e dei ricerca¬ 
tori è convinto della necessità 
di un cambiamento nella filo¬ 
sofia pubblica (maggiore cen¬ 
tralità di una logica di indiriz¬ 
zo, in luogo di leggi e regole) 
e nella stmttura organizzativa 
(decentramento, autonomia) 
e queste aspettative non po¬ 
tranno essere soddisfatte per 
via politico-amministrativa. 

Sul fronte opposto, gli stes¬ 
si soggetti di mercato si stan¬ 
no accorgendo che all'univer¬ 
sità italiana - come del resto a 
quella europea - non si addice 
una politica «customizing», 
puramente orientata al mer¬ 
cato e al consumatore/utente. 
Altrimenti si sottodimensio¬ 
nerebbe la ricchezza tipica 
delle università europee che 
sta piuttosto nel sapere scien¬ 
tifico e umanistico di base, 
una costante storica preziosa 


da rinnovare come sapere 
condiviso dalla comunità 
scientifica. Quando si parla di 
una università come se fosse 
o dovesse diventare un'istitu¬ 
zione «market-oriented», il 
più delle volte, non si sa ciò 
che si dice: come se gli scopi 
autonomi della comunità ac¬ 
cademica o una filosofia pub¬ 
blica fossero inesistenti o su¬ 
bordinati. Sarebbe come rico¬ 
noscere la supremazia dell'in¬ 
formazione (verso cui si 
orienta l'economia) sulla co¬ 
noscenza/comunicazione . 
Questo per docenti e ricerca¬ 
tori è un punto di vista inac¬ 
cettabile. Discorso diverso è 
ovviamente la necessità di 
confrontarsi con il mercato e 
lo sviluppo, mediante un in¬ 
serimento in rete degli atenei 
con gli altri soggetti economi¬ 
ci, sociali e culturali per pro¬ 
muovere società ed economie 
virtuose di agglomerazione 
territoriale. 

Il tema della «riorganizza¬ 
zione» della nostra università 
e quello, meno frequentato, 
di una nuova «filosofia pub¬ 
blica» da proporre alla comu¬ 
nità scientifica e alla società 


in cambiamento sembrano 
perciò due passaggi culturali e 
organizzativi indispensabili 
per dare dinamicità al sistema 
attuale. L'orientamento al 
mercato, o comunque ad una 
cultura che Aristotele nella 
«Politica» definì «crematisti- 
ca» (le cose fini a se stesse), si 
allontana dallo scopo del sa¬ 
pere (e per il quale esso viene 
comunicato) che è costituito 
dalla centralità assegnata dal¬ 
le democrazie al migliora¬ 
mento della «famiglia pubbli¬ 
ca» nella società. La razionali¬ 
tà tecnologica, nuova filoso¬ 
fia della storia in tempi di glo¬ 
balismo economico, non rap¬ 
presenta peraltro un paradi¬ 
gma certo e condiviso In una 
nuova visione normativa of¬ 
ferta dalla odierna comunità 
scientifico-accademica. Noi 
sappiamo che tale visione 
normativa del processo scien¬ 
tifico e tecnologico costitui¬ 
sce il nocciolo del sapere mo¬ 
derno e dei suoi luoghi abita¬ 
tivi, come l'università e gli 
istituiti di ricerca. E sappiamo 
che è su questo fronte cultu¬ 
rale e di rinnovamento della 
mentalità organizzativa che 


occorre agire con capacità di 
indirizzo. Non sono gli scopi 
basati sulle regole dell'ammi¬ 
nistrazione politica, né quelli 
basati sui consumatori dell'e¬ 
conomia di mercato capitali¬ 
sta a dover riorientare il siste¬ 
ma universitario. Piuttosto 
questo compito dovrà essere 
svolto dalle nuove finalità e 
significati che le comunità ac¬ 
cademiche si daranno nella 
nostra società del 2000. È pre¬ 
vedibile quindi un'europeiz- 
zazione del nostro sistema, 
ma è soprattutto auspicabile 
un suo governo basato sul po¬ 
tere di indirizzo - non su rego¬ 
le dettagliate - e di riconosci¬ 
mento della professionalità e 
delle competenze. Il potere di 
indirizzo, nell'ambito di un 
governo strategico, prescrive¬ 
rà agli attori l'assolvimento di 
alcuni «doveri», ma consenti¬ 
rà agli attori stessi di dare una 
sorta di autonoma interpreta¬ 
zione degli indirizzi a livelli 
differenti, soprattutto a livel¬ 
lo locale e territoriale. In ef¬ 
fetti, gran parte delle risposte 
concrete all'attuale stato del 
sistema universitario le avre¬ 
mo In questa dimensione di 


autonomia dei singoli atenei, 
che ben si intreccia con i pro¬ 
cessi di decentramento eco¬ 
nomico, sociale e Istituziona¬ 
le già in atto da alcuni anni 
anche nel nostro paese. Alcu¬ 
ne parti del sistema è probabi¬ 
le che si attarderanno nel pro¬ 
cesso di sburocratizzazione 
universitaria, «avvitandosi» 
in un percorso ancora forte¬ 
mente regolativo; altre sedi 
universitarie si lasceranno 
guidare dalla maggiore dina¬ 
mica di forze tecnologiche e 
di mercato, ma altri atenei 
sceglieranno, più corretta- 
mente, la «competenza di in¬ 
dirizzo» dei processi scientifi¬ 
ci, tecnici e culturali come ba¬ 
se per la ricostruzione del sen¬ 
so della comunità accademi¬ 
co-scientifica. Sceglieranno 
un modello preciso quindi: 
quello di «guidare» invece 
che quello di «essere guidati». 
Sceglieranno un modello uni¬ 
versitario in grado di esprime¬ 
re una nuova capacità di indi¬ 
rizzo nei confronti della so¬ 
cietà nell'ambito dei processi 
innovativi, piuttosto che ri¬ 
manere appiattiti tra lo Stato 
e 11 mercato. CARLO CARBONI 
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Arabia Saudita, ianciato internet 
in via sperimentaie per i privati 

■ Internetèstatolanciatoin via sperìmentalein Arabia Saudita, una settimana prima della sua 
introduzione ufficiale nel paese, dovedal 1992a oggi vi avevano accesso solo le istituzioni uni¬ 
versitarie statali. Adesso però sono stati introdotti gli abbonamenti anche per i privati. L’intro¬ 
duzione è inquadrata nel contestodi un tentativo in atto di modernizzazione del paese, soprat¬ 
tutto per quanto riguarda i processi produttivi e il settoredei servizi. «Ci attendiamo - ha di- 
chiaratoSoulemain Abdo, direttore di una delle tante compagniedi distribuzione - che il nu¬ 
mero degli abbonati arrivi a 85 mila nel corsodel primo anno». Internet ègià disponibile nelle 
altrecinque monarchiedel Golfo, Kuweit, Eau, Qatar, Bahrein eOman. 



Bnl, l'assemblea degli azionisti nomina 
il nuovo Consiglio d'amministrazione 

■ Oggi la Bnl, da poco privatizzata, avrà i suoi nuovi vertici. Alle 11, infatti, nell’Auditorium della 
tecnica si riuniranno i nuovi azionisti dell’Istituto di credito capitolino, mentre domani sarà la 
volta del nuovoCdachesi riunirà per definire le cariche. 0^ Banco Bylbao Vizcaya, Banca 
Popolare Vicentinaelna, azionisti del nucleo stabile, sonochiamatianominare il nuovoConsi- 
glio ed il collegio sindacaleea riconfermare presidente e amministratore delegato. Il Cda sarà 
compostoda 13 membri: 3 di nomina Bilbao in virtù del 10% del capitale; 2 designati dalla Po¬ 
polare Vicentina (7,75%); 2 dall’Ina (7,25%); 1 dall’Artigiancassa e 3 nominati dalla lista di 
minoranza. Le liste coi nomi sono state consegnate 1121 dicembre. 







«Estendiamo la pace sindacale a tutto il paese» 

Scioperi, Treu: «La proposta di tregua per il Giubileo non deve riguardare solo Roma» 



Luciano Del Castillo/Ansa 


LE REAZIONI 


Gli autonomi Ucs: se ne può discutere 


ROMA «Un'utile provocazione», 
che però va rilanciata: Tiziano 
Treu, ministro dei Trasporti, com¬ 
menta cosi la proposta lanciata 
dal segretario confederale della 
Cgil Walter Cerfeda di uno stop 
agli scioperi durante il Giubileo, 
soprattutto nel settore dei traspor¬ 
ti. Ma - dice Treu - non si può guar¬ 
dare solo a Roma: qualsiasi inizia¬ 
tiva deve avere una prospettiva 
più ampia. La prova del nove ci sa¬ 
rà nel '99, con l'applicazione spe¬ 
rimentale dell'accordo sugli scio¬ 
peri siglato solo alcuni giorni fa. 
Nonostante l'opposizione di alcu¬ 
ni sindacati autonomi al patto su¬ 
gli scioperi (dal Comu al Sulta), il 
ministro pensa che alla fine le 
nuove regole finiscano, attraverso 
una sorta di «persuasione pubbli¬ 
ca», per portare nella giusta dire¬ 
zione anche quelle sigle sindacali. 

«La proposta della Cgil - spiega 
Treu all'Ansa - può essere un'utile 
provocazione. D'altra parte prima 
del Giubileo c'è tempo, e da qui ad 
allora va sviluppato un sistema di 
regole partendo dall'applicazione 
del patto recente». «Certo - precisa 
il ministro - non c'è solo Roma, c'è 
tutto il resto d'Italia. Per questo ri¬ 
tengo che quella della Cgil vada 
presa come una provocazione. Si 
tratta di una proposta che va nella 
direzione di prevenire gli sciope¬ 
ri». Il «nocciolo duro» delle regole 
sugli scioperi, rimane - secondo il 
ministro - l'accordo raggiunto nei 
giorni scorsi. «Si è fatto dice - un 
passo avanti importante; si è mi¬ 
gliorato il sistema sanzionatorio; 
si sono rafforzati i poteri della 
commissione di garanzia». L'effi¬ 
cacia di questo patto sarà verifica¬ 
ta fin dal prossimoanno. «Il 1999- 
sostiene Treu - servirà a migliorare 
l'intera rete di regole per la preven¬ 
zione degli scioperi». Regole che 
per una parte deriveranno dal pat¬ 
to e per l'altra probabilmente da 
una legge. «Il patto - spiega - può 
funzionare anche da solo, ma non 
c'è dubbio che sarà più efficace se 


sarà sostenuto da una legge. Molti 
sostengono che le leggi migliori 
nel settore sindacale siano quelle 
che recepiscono accordi tra le par¬ 
ti. Con i ministri Bassolino e Piaz¬ 
za e con il sottosegretario Bassani- 
ni - prosegue Treu - abbiamo deci¬ 
so di riservarci nelle prossime set¬ 
timane se intervenire con un 
emendamento alla proposta dei 
Ds oppure con una proposta del 
governo». 

Una parte dei sindacati di cate¬ 
goria, comunque, non ha sotto- 
scritto l'accordo. Per Treu questo 
non ne comprometterà l'applica¬ 
zione. «Intanto - dice - hanno fir¬ 
mato quasi tutti. Poi è importante 
che anche chi fa resistenza non 
abbia chiuso la porta. Anche per¬ 
ché su molte 
delle nuove re¬ 
gole sono d'ac¬ 
cordo. Conti¬ 
nueremo a la¬ 
vorare per tro¬ 
vare un accor¬ 
do ampio. Ma - 
conclude il mi¬ 
nistro dei Tra¬ 
sporti-se il pat¬ 
to funzionerà 
finirà per in¬ 
fluenzare an¬ 
che chi non lo ha firmato. Sarà più 
difficile trasgredire di fronte all'o¬ 
pinione pubblica: opererà una 
sorta di persuasione pubblica». 

Ed è positivo il commento della 
Santa Sede alla proposta Cerfeda. 
«Evitare gli scioperi a Roma du¬ 
rante l'Anno Santo sarebbe l'idea¬ 
le», dice il cardinale francese Ro¬ 
ger Etchegaray, presidente del Co¬ 
mitato centrale del Grande Giubi¬ 
leo del 2000. «D'altra parte il ricor¬ 
so allo sciopero - prosegue il por¬ 
porato - sta a indicare un qualche 
problema sociale irrisolto. E l'as¬ 
senza di scioperi, in ogni caso, pre¬ 
suppone che prima sia stata realiz¬ 
zata la giustizia sociale e il dialogo 
tra le varie parti sociali». 

R.Gi. 


ROMA Reazioni durissime da 
Verdi e Rifondazione comunista, 
oltre che da Rdb e Cub del pubbli¬ 
co impiego. Al contrario, si dicono 
favorevoli alla proposta Cgil sul 
Giubileo - ma ad alcune condizio¬ 
ni - i capistazione dell'Ucs. Per il 
consigliere comunale romano di 
Rifondazione Comunista, Sandro 
Medici, «il sindacalista Cerfeda 
dovrebbe forse darsi da fare per 
aiutare i lavoratori a conquistare 
accordi decenti, per esempio nel 
trasporto pubblico; oppure batter¬ 
si contro l'intransigenza e la pre¬ 
potenza delle controparti azien¬ 
dali. La pace sociale non si ottiene 
per decreto, ma contribuendo a 
sanare i conflitti e a riconoscere ai 
lavoratori prerogative e aspettati¬ 
ve». Per il deputato verde Paolo 
Cento, «è auspicabile che le ver¬ 


tenze sindacali e sociali in scaden¬ 
za per il 2000 siano risolte in anti¬ 
cipo, ma «appare inaccettabile 
prevedere regole e sanzioni sociali 
come se per il Giubileo si potesse¬ 
ro sospendere prerogative e diritti 
costituzionalmente protetti». Sec¬ 
ca bocciatura arriva anche dalle 
rappresentanze di base del Pubbli¬ 
co impiego (Federazione Rdb- 
Cub). «Le manifestazioni e gli 
scioperi - affermano in una nota - 
non sono atti decisi a tavolino, ma 
la conseguenza di situazioni poli¬ 
tiche ed economiche che richie¬ 
dono la risposta dei lavoratori». 

Diversa è la posizione di Mario 
Montanari, leader dei battaglieri 
capistazione dell'Ucs, di recente 
protagonisti di lotte durissime. 
«Noi non ci divertiamo a fare gli 
scioperi - afferma - e non ne faccia¬ 


mo mai di selvaggi e senza preav¬ 
viso. Siamo molto responsabili, e 
veniamo stmmentalizzati: vo¬ 
gliono farci apparire un sindacato 
all'arrembaggio. Per questo sul 
possibile divieto di scioperi per il 
Giubileo vogliamo dire che ci 
sembra anche una idea giusta, ma 
noi diremo sì solo se verremo 
coinvolti, se ci sarà concesso di 
partecipare alla definizione delle 
regole». Se questo avverrà, pro¬ 
mette Montanari, «siamo disposti 
a fare un passo indietro; se ci la¬ 
sciano fuori per avere le mani libe¬ 
re contro i lavoratori, sarà guerra. 
In linea di massima non vogliamo 
far danni al Giubileo, ma sul tavo¬ 
lo delle regole il governo ci ha dato 
una pessima impressione: non su¬ 
biremo regole stabilite da altri». 

R.Gi. 


■ IL MINISTRO 
DEI TRASPORTI 

«Prima del 2000 
devono essere 
raffonate 
le regole 
per prevenire 
gli scioperi» 


L'INTERVISTA 


La CisI contraria: i diritti 
dei lavoratori non si toccano 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Non è affatto d'accordo 
con la proposta Cerfeda Giusep¬ 
pe Surrenti, il leader del sindaca¬ 
to dei trasporti della Cisl. «Non 
mi convince affatto, tanto per 
cominciare, l'idea di consegna¬ 
re ad altri soggetti dei poteri che 
oggi spettano ai sin- 


La proposta 
di Cerfeda 
non mi convince 
Si toglierebbe 
potere 
ai sindacati 




dacati», esordisce 
Surrenti. «Basti 
guardare la confu¬ 
sione - spiega il nu¬ 
mero uno della Fit- 
Cisl - che ha creato 
finora la Commis¬ 
sione di Garanzia 
sugli scioperi. Poi, 
mi sembra incon¬ 
cludente e inconsi¬ 
stente una politica 
fondata su un atteg- 
gamento punitivo. 

La Costituzione ga¬ 
rantisce a tutti i cittadini il dirit¬ 
to e lalibertà di sciopero». 

Allora, niente da fare? Per voi del- 
laFit, "nons'hadafare"... 
«L'idea di un commissario spe¬ 
ciale che bacchetta a destra e 
manca mi sembra soprattutto 
inutile, lascia il tempo che tro¬ 
va. Come se la causa dei malfun¬ 
zionamenti nei servizi pubblici 
fossero gli scioperi». 

Non saranno gli scioperi, ma 
bloccare per una vertenza sinda¬ 
cale un servizio pubblico ba pe¬ 
santi conseguenze su una cittadi¬ 
nanza incolpevole e impotente. 
«Alla luce delle gravissime di¬ 
sfunzioni organizzative che si 




sono verificate alla Malpensa di 
Milano, io mi domando a che 
serve stabilire un accordo sulle 
regole per limitare gli scioperi se 
le parti non sono d'accordo nel 
rispettarle. E' molto più utile in¬ 
vece varare un organismo per¬ 
manente di coordinamento per 
l'efficienza dei servizi, che segua 
da vicino la vita dei servizi pub¬ 
blici e rimuova tutti 
gli ostacoli al loro 
buon funzionamen¬ 
to. Ostacoli che non 
sono solo di natura 
sindacale, visto che 
le vertenze sono sol¬ 
tanto una parte del 
problema». 

Quali poteri deve 
avere questo organi¬ 
smo? 

«Mah, bisognerà di¬ 
scuterne con atten¬ 
zione. La cosa im¬ 
portante è che ne 
facciano parte anche i sindacati, 
insieme a tutti gli altri soggetti 
interessati e in grado di determi¬ 
nare un buon funzionamento 
dei servizi, che è la cosa che inte¬ 
ressa ai cittadini». 

E il possibile ruolo affidato ai pre¬ 
fetti 

«Sono nettamente contrario ad 
affidare la vigilanza ai prefetti, 
funzionari dello Stato centrale, 
ma soprattutto figure ammini¬ 
strative antidiluviane. Io penso 
a un'autorità politica, magari 
collegiale. Quando si parla di 
grandi città come Roma, può 
benissimo essere coordinata dal 
Sindaco». 


SEGUE DALLA PRIMA 


È UNA STRADA 
GIUSTA... 

infatti, sarà invasa, secondo le previsio¬ 
ni, da legioni di pellegrini. La rete dei 
trasporti, il sistema di traffico stradale, 
già oggi sotto accusa, saranno sottoposti 
a prove eccezionali. I possibili scioperi 
rappresenterebbero bidoni di benzina sul 
fuoco. È giusto fare tutto il possibile per 
cercare di evitare, senza sopprimere dirit¬ 
ti costituzionali, una simile deleteria 
commistione. C'è però chi ha fatto nota¬ 
re, giustamente a nostro parere, come 
l'affluire di tanti ospiti in quell'anno, il 
Duemila, non interesserà solo la capitale, 
bensì l'intero Paese. I pellegrini non 
mancheranno, infatti, di recarsi anche 
nell'Umbria di San Francesco, o nella Pu¬ 
glia di padre Pio, o a Venezia, tanto per 
fare qualche esempio. La proposta Cgil 
viene dunque allargata oltre i confini la¬ 
ziali. Sarà possibile? 

Non sarà facile. Occasioni di tregua so¬ 
no già state stabilite nella recente tratta¬ 
tiva sulle regole, appunto, relative agli 
scioperi da decidere nei trasporti pubbli¬ 
ci. Esistono così sulla carta le cosiddette 
«franchigie», periodi particolarmente de¬ 
licati (come le feste natalizie) nei quali 
sarà impossibile ledere i diritti degli 


utenti impedendo loro di viaggiare. Ora 
bisognerebbe intervenire nuovamente 
fissando una «franchigia» lunga un an¬ 
no? L’obiettivo suscita già diffusi scettici¬ 
smi e non potrà che suscitare il rifiuto di 
chi, come alcuni sindacati autonomi, 
non ha nemmeno firmato l'ultimissimo 
accordo che disciplina gli scioperi. Allora 
che cosa fare? Non sarebbe possibile ipo¬ 
tizzare una specie di seguito alla più ge¬ 
nerale iniziativa portata efficacemente a 
termine tre giorni fa da D'Alema, Ciampi 
e Bassolino? Potrebbe essere messo in 
campo, così, un vero e proprio «patto» 
dedicato ai trasporti. Esso dovrebbe, in¬ 
nanzi tutto, anticipare e risolvere i diver¬ 
si rinnovi contrattuali previsti tra il 1999 
e il 2000. Le vertenze ancora aperte, co¬ 
me quella che da mesi pone in sofferen¬ 
za la circolazione a Roma, andrebbero, a 
loro volta, risolte. I processi di ristruttu¬ 
razione e ammodernamento nei diversi 
comparti dovrebbero trovare, poi, un ra¬ 
pido sbocco. C'è, qui, un aspetto fonda- 
mentale del possibile «anno di tregua». 
La prefissata pace sociale, infatti, non 
dovrebbe essere rotta dagli scioperi, ma 
nemmeno da provvedimenti unilaterali, 
determinati da singole scelte aziendali. 

Un patto sociale fatto, dunque, di di¬ 
ritti e doveri, impegnativo per tutti. Un 
patto che dovrebbe essere fondato su cri¬ 
teri di partecipazione non subalterna. 
Non si può chiedere ai lavoratori interes¬ 


sati di rinunciare ad un diritto costitu¬ 
zionale, come quello inerente il diritto di 
sciopero, per un intero anno, senza rico¬ 
noscere loro, non solo a parole, un ruolo 
fondamentale innanzitutto nell'organiz¬ 
zazione del lavoro. Gli stessi sindacati, 
per vincere una sfida del genere, dovreb¬ 
bero sapersi aprire, molto più di quanto 
facciano ora, ad una forte partecipazione 
interna, facendo leva su quelle rappre¬ 
sentanze sindacali così massicciamente 
votate nelle recenti elezioni del pubblico 
impiego. Una strada atta a far fronte, ol¬ 
tretutto, alle spinte corporative allevate 
dal sindacalismo autonomo. La tregua, 
dunque, come approdo di un processo 
più ampio, sapendo che non sarà mira¬ 
colosa, non rappresenterà un colpo di 
bacchetta magica. Milioni di lavoratori, i 
principali interessati da un futuro effi¬ 
ciente del nostro sistema di trasporti, 
sanno bene in quali condizioni esso ver¬ 
si, nonostante i passi avanti riscontrabili 
anche in questi giorni, ad esempio nel 
settore ferroviario. Altri piani d'investi¬ 
mento e ammodernamento saranno ne¬ 
cessari, se si vorrà davvero far fronte al¬ 
l'onda d'urto del Duemila. Ma la tregua, 
intanto, rappresenterebbe un'iniezione 
di fiducia e modernità, un enorme van¬ 
taggio per il Paese, un altro attestato per 
l'Italia che ora aspira a rimanere in Euro¬ 
pa. 

BRUNO UGOLINI 


Menarini rilanda la ricerca farmaceutica 


Tempi duri per il settore, ma l'azienda a Pomezia investe sulle innovazioni 


POMEZIA (Roma) Sono tempi 
difficili, questi, per l'industria far¬ 
maceutica nazionale. Dopo anni 
di durissimi colpi assestati nelle 
varie leggi Finanziarie, la mappa 
del settore è stata completamente 
stravolta. Le industrie italiane 
hanno passato (e stanno passan¬ 
do) un brutto quarto d'ora, e fati¬ 
cano sempre più a sostenere l'im¬ 
pegno economico necessario per 
la ricerca di nuovi innovativi me¬ 
dicinali. Anzi, spesso hanno do¬ 
vuto alzare bandiera bianca ed es¬ 
sere fagocitate da colossi multina¬ 
zionali stranieri. L'unica industria 
nazionale del farmaco di una certa 
dimensione che non solo sta te¬ 
nendo botta, ma sta cercando di 
reagire investendo nella ricerca, è 
la Menarini. L'azienda, nata nel 
1886 come piccolo laboratorio a 
Napoli, adesso è diventata la 
45esima impresa farmaceutica 
mondiale, con un fatturato di 
2.067 miliardinel 1998, eia prima 


che potrebbe fare bene, altri ne cu¬ 
rano la realizzazione materiale, 
utilizzando sofisticate tecniche di 
biotecnologia; altri ancora verifi¬ 
cano la sua efficacia reale e la poso¬ 
logia ottimale. Tra le molecole su 
cui al momento si lavora, sembra¬ 
no particolarmente interessanti le 
prospettive di quattro prodotti, 
che se tutto va bene ben presto fi¬ 
niranno negli scaffali delle farma¬ 
cie: Zofenopril, un farmaco che 
cura problemi cardiovascolari, il 
Brivudin, molto efficace contro la 
varicella e certi herpes, Men 
10755, una molecola che poten¬ 
zialmente potrebbe dare ottimi ri¬ 
sultati contro certi tumori, e l'E- 
nantyum. L'Enantyum è un an¬ 
tinfiammatorio e analgesico par¬ 
ticolarmente efficace, ad esempio 
per i dolori dentali, la dismenor¬ 
rea e le affezioni osseo-muscolari. 
Un farmaco su cui Menarini pun¬ 
tamolto. 

R.Gi. 



in Italia come quota di mercato. 
Dei 5.795 dipendenti (2.820 in 
Italia, il resto in Germania e in Spa¬ 
gna) ben 711 sono impegnati nel¬ 
la ricerca e nello sviluppo di nuovi 
prodotti. Qui, nel maxilaborato¬ 
rio di Pomezia, a sud di Roma, ne 
sono concentrati circa 250: mol¬ 
tissimi giovani, tante donne, ecco 
qui l'unico centro di ricerca in gra¬ 


do di seguire 
l'intero proces¬ 
so di creazione 
di un medici¬ 
nale, dall'ini¬ 
zio alla fine, e 
uno dei poli più 
importanti di 
innovazione 
nel centro-sud 
del paese. 

L'«invenzio- 
ne» di un far¬ 
maco è una fac¬ 
cenda lunga e 
tormentosa. 
Tantissime sono le molecole che 
sembrano offrire qualche prospet¬ 
tiva interessante dal punto di vista 
dell'efficacia, ma alla fine del per¬ 
corso sono pochissime quelle che 
superano la trafila per diventare 
davvero un medicinale e approda¬ 
re in farmacia. Il lavoro dei ricerca¬ 
tori di Pomezia è proprio questo: 
alcuni «pensano» una molecola 
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Cina; condannato un sindacalista 

I n Cina, nonostante la firma due mesi fa della ConvenzioneOnu sui diritti po¬ 
litici, la repressione del dissenso continua: ieri, con processo a porte chiuse 
durato due ore e venti minuti, e dopo appena mezz’ora di camera di consi¬ 
glio, è stata inflitta una condanna a dieci annidi carcereal sindacalista 
Zhan Shanguang. L’accusa: «attentato alla sicurezza dello stato». La sua 
colpa: aver cercato di organizzare un gruppo a favoredei disoccupati edi 
averappoggiato una manifestazione di piccoli coltivatori contro letasse. 


Likud, fuga di massa dall'odiato «Bibi» 

Ministri e dirigenti abbandonano Netanyahu. Nasce un nuovo partito 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Likud, ovvero gente che va via (molta) 
gente che viene (ben poca). Contestato 
da molti dei maggiori esponenti del 
suo partito, il Likud per l'appunto, 
Benjamin Netanyahu ha da ieri uno 
sfidante ufficiale alla guida del partito e 
alla carica di capo del governo: si tratta 
di Uzi Landau, presidente della Com¬ 
missione esteri e difesa della Knesset. 
In un'affollata conferenza stampa, 
Landau ufficializza la sua candidafura 
motivandola con la necessità di ridare 
al partito «una dirigenza autentica e 
credibile» e di ristabilirvi «regole del 
gioco corrette» e una «politica pulita». 


Landau, 5 5 anni, ideologo della destra, 
decisamente avverso alle intese con i 
palestinesi, ha subito ricevuto il «pieno 
sostegno» dell'ex premier Yitzhak Sha- 
mir. Ma non è Landau a preoccupare 
Netanyahu. 11 premier - concordano 
gli osservatori politici a Tel Aviv - ha la 
investitura interna in tasca, dopo la de¬ 
cisione di Ehud Olmert, il potente sin¬ 
daco di Gerusalemme, di non scendere 
in campo, e il sostegno ufficiale del mi¬ 
nistro degli Esteri e uomo-forte del go¬ 
verno Ariel Sharon. A preoccupare 
maggiormente «Bibi» sono quelle se¬ 
die rimaste vuote nel cinema di Tel 
Aviv dove si riunisce in serata il Comi¬ 
tato Centrale del Likud. L'esodo dal 
partito è pesante e si fa fatica a tenere il 


conto degli ex amici di Netanyahu che 
hanno voltato le spalle all'odiato ac- 
centratore. Se ne è andato Dan Meli- 
dor, il popolare ex ministro del Tesoro, 
che ha deciso di formare un suo parfito 
di centro per candidarsi contro il pre¬ 
mier. Sta per andarsene anche Benny 
Begin, figlio del sempre rimpianto lea¬ 
der carismatico del Likud Menachem 
Begin, che dovrebbe annunciare in set¬ 
timana la sua candidatura a primo mi¬ 
nistro alla testa di una nescente forma¬ 
zione politica che si rivolgerà alla de¬ 
stra militante. Sul punto di lasciare il 
Likud sembrano inoltre il ministro del¬ 
le Comunicazioni Limor Livnat, che 
dovrebbe schierarsi a fianco di Meri- 
dor, e il ministro della Difesa Yitzhak 


Mordechai, indicato come probabile 
«numero due» in un partito di centro 
di cui diverrebbe leader l'ex capo di sta¬ 
to maggiore Amnon Lipkin Shahak. 
Mordechai è un uomo molto popolare 
in Israele, apprezzato per il suo passato 
di generale e per l'equilibrio delle sue 
posizioni. Per questo Netanyahu ha 
fatto di tutto per trattenerlo. Ma, sem¬ 
bra, con scarso successo. Un incontro 
chiarificatore tra i due avvenuto ieri 
mattina si sarebbe concluso con un 
nulla di fatto. E allora a «Bibi» non resta 
che alzare i toni della polemica e pun¬ 
tare tutto sulTimmagine di «duro ra¬ 
gionevole». Nella passata elezione ha 
funzionato. Ma i «miracoli» in politica 
difficilmente si ripetono. 


Sexgate, Gore difende Clinton 

Scende in campo il vicepresidente. L'impeachment s'allontana? 


Tony Blair: 
«Mandelson 
ha sbagliato» 

Le dimissioni di Peter Mandelson 
non cambieranno il corsodel 
«New Labour», ma l’ex ministro 
dell’Industria ha «sbagliato»a 
non dichiarare il prestito ricevuto 
dall’exsottosegretarioalTesoro 
Geoffrey Robinson. Il premier bri¬ 
tannico Tony Blair ha rotto così il 
silenzio sull’architetto del «New 
Labour» costretto mercoledì a da¬ 
re le dimissioni perlo«scandalo 
del prestito miliardario». Blair, 
che ha appagato Mandelson, ha 
minimizzato l’episodio: non siamo 
davanti a qualcosa che «scuote la 
terra», come lo sarebbe stata la 
perdita di piloti britannici nel Gol¬ 
fo. «L’importante è andare avanti. 
Non è la fine del mondo». 


NEW YORK Al Gore cambia strate¬ 
gia e, dopo aver tenuto un profilo 
bassissimo per tutto il Sexgate, ora 
si schiera apertamente a fianco di 
Bill Clinton che cercherà di aiuta¬ 
re a superare il processo in Senato 
dove peraltro non si registrano 
molte animosità nei confronti del 
presidente. Nessuno pensava che 
Gore, con l'unico compito istitu¬ 
zionale di presiedere il Senato, sa¬ 
rebbe stato un uomo «super par- 
tes» e lo stesso vice presidente ave¬ 
va chiarito che avrebbe usato il 
suo voto per spingere l'ago della 
bilancia a favore di Clinton. Con 
fare di circostanza tuttavia, in 
un'intervista concessa a sorpresa 
al quotidiano «Los Angeles Ti¬ 
mes», Gore ha dichiarato che «se 
un senatore amico viene a trovar¬ 
mi per chiedermi cosa ne penso di 
questo o quello, mi sentirò certo 
libero di esprimermi con piena 
franchezza». Parole che però, sot¬ 
tolineano oggi i commentatori, 
potrebbero suonare come una fin 
troppo evidente dichiarazione di 


solidarietà proprio quando il 
grande vecchio del senato Robert 
Byrd, della Virginia Occidentale, 
ammonisce la Casa Bianca di stare 
alla larga dai lavori del massimo 
organo parlamentare. A corrobo¬ 
rare certi sospetti c'è l'intervista in 
programma stasera alla Cnn in cui 
Gore, con cipiglio inedito, accusai 
repubblicani di vendetta politica, 
mentre secondo il ca- 
pogmppo democrati¬ 
co al senato Tom Da- 
schle «Gore ha mo¬ 
strato ai senatori un 
interesse ad affronta¬ 
re con loro alcune 
questioni». 

Lo schierarsi di Go¬ 
re introduce un nuo¬ 
vo elemento nella 
procedura di impea¬ 
chment al Senato, 
poiché nell'unico 
precedente, quello del presidente 
Andrew Johnson nel 1868, non 
c'era un vice presidente. Un ele¬ 
mento comunque decisivo consi¬ 


derando che su 100 seggi al Senato 
i repubblicani ne occupano 55 e i 
democratici 45. Che il loro van¬ 
taggio è cioè inferiore a quello di 
cui godono alla Camera bassa, che 
rimane preponderante anche se 
con gennaio, sulla scorta dell'esito 
delle politiche del 3 novembre, 
questo sarà ridimensionato rispet¬ 
to agli ultimi quattro anni. È sem¬ 
pre possibile che la 
nuova Camera dei 
rappresentanti ucci¬ 
da sul nascere la pro¬ 
cedura di impea¬ 
chment al Senato. La 
Camera si riunirà il 6 
gennaio - prima del 
Senato cioè - e dovrà 
decidere se avallare 
l'ultimo atto della Ca¬ 
mera precedente, co¬ 
me stabilisce la legge 
per ogni atto appro¬ 
vato da un solo ramo del parla¬ 
mento. Diversamente dai rappre¬ 
sentanti della Camera, rilevano i 
commentatori, in ogni caso i se¬ 


natori non subiscono supini la li¬ 
nea del partito. Ovvero vantano 
una maggiore indipendenza di 
giudizio che potrebbe giocare a fa¬ 
vore di Clinton, il quale, ricono¬ 
scono unanimi gli osservatori, ol¬ 
tre che delle proprie debolezze, è 
vittima di un assalto repubblicano 
alla Casa Bianca giustificato più in 
termini di logica di potere che di 
scelte 0 colpe politiche. 

Se già il leader repubblicano al 
senato Trent Loft aveva criticato i 
colleghi alla Camera bassa per 
aver votato l'impeachment, i de¬ 
mocratici sembrano poter contare 
sull'opposizione al defenestra- 
mento di Clinton manifestata da 
altri senatori repubblicani come 
John McCain dell'Arizona e Fred 
Thompson delTennessee. Mentre 
fra gli altri senatori pochi hanno 
manifestato decise animosità nei 
confronti del presidente dando 
soprattutto quelli che il quotidia¬ 
no «New York Times» di ieri chia¬ 
ma «segni di moderazione». Lo 
stesso monito rivolto da Byrd alla 


■ LA BAHAGLIA 
AL SENATO 
Gore ha dichiarato: 

«Se un senatore 
amico viene a trovarmi 
per chiedermi cosa ne 
penso mi sentirò 
libero di essere sincero» 



Bill Clinton con la moglie e la figlia Walsh/Ap 


Casa Bianca perché non interferi¬ 
sca nelle faccende del Senato an¬ 
drebbe letto in questo senso. Ga¬ 
rantirebbe cioè che i senatori non 
rispondono in modo acritico alle 
direttive di scuderia. A 83 anni, di 
cui 40 passati al senato, Byrd appa¬ 
re come l'arbitro naturale del pro¬ 


cedimento in fieri. Sia tecnica- 
mente, per una procedura quasi 
senza precedenti, sia per il tono 
del dibattito che, come ha chiarito 
egli stesso. «Si tratta di una que¬ 
stione costituzionale molto seria - 
ha detto - che impone riflessione 
ponderata e giudizio sobrio». 



-Taf de 



ANDALO*MOLVENO 
FAI DELLA RAGANELLA 


14 - 24 Gennaio 1999 


prenotazioni e pagamenti 


Prima di effettuare la prenotazione per l'albergo, per l'appartamento o residence, verificare telefonicamente con i 
Comitato Organizzatore la clisponioi ita della soiuzione orescelta (none dell'albergo, numero delle starrze, eoe.). 

Le prenotazioni si effottuario: 

• inviardo la scheda compilata, unitamente alla caparra pari a 1/3 del costo totale del soggiorno all'Uffieio 
Prenotazioni Festa Unità Neve - vialartarotti, IS - 38063 Rovereto (Tel.0464/436939 - dall' 

• pagatTKirito a mezzo assegno circolate intestato alla Festa nazionale de L'Unità sulla Neve; 

• oppure versando la caparra presso una Federazione dei DS convenzionata o presso le Unità Vacanze. 

I saldi si effettua 00 direttamente In albergo. 


PREZZI ALBERGHI CONVENZIONATI 
A PENSIONE COMPLETA 

3 GIORNI /GIORNI 
(14-17/01/99) (17-24/01/99) 



FASCIA A 


L. 280.000 L. 570.000 


10 GIORNI 
(14-24/01/99) 

L. 790.000 


FASCIA 

B 

L. 260.000 

L 530.000 

L. 740.000 


^ - 

FASCIA 

C 

L 240.000 

L 499.000 

L. 690.000 

Skipass 

SKI^S 


FASCIA 


L. 225.000 L. 470.000 L. 650.000 


Perla mezzapensione. detrazione del 10% al g'orno sul prezzo di pensione completa. Supplemento 
s'ngola: 15%. Sconto 3“ e Ari etto: 10%. Sconto bambini da 1 a 3 anni: 35%. Sconto bambini di età 
inferorea 12anni: 20%. La pensione parte con la cena del giorno di arrivo e termina con il [tratizo del 
giornodipartenza. 


QUOTA DI ISCRIZIONE A PERSONA L 5000 


In caso di rinuncia succesiva al 01^1211937, la caparra non sarà restituita 


Da campiUfs intègreIntJtr)te e teviasre a: FESTA UNjtTA’ NjEVE - VU Taètaeattt, - rSSttS» ROVEttÈTO 


Il soltofifcnllo. 

Via. 


Prenola dal : 


3 giorni 

14-17 gennaio 


7 giorni 

17-24 gennaio 


residente a. 

. Telefono. 

IO giorni 

_ 14-24 gennaio 


PREZZI CONVENZIONATI 
APPARTAMENTI 


/GIORNI 

(17-24/01/99) 


t pMSsHf ? F. 

N.stanze singole 

N.stanze triple 

Totale persone. 


. Fascia 

,.stanze doppie, di cui rnalrimoniali.. 


L E T TI _4 1^6^.000 
LETTI 5 L. 700.000 
LETTI 


I 


Mezza pensione 


Pensione completa 


6_ L 800.000 
L E TTì 7 L.JSyOO 
LETTI 8 L.”900.000 


10 GIORNI 
(14-24/01/99) 

L. 730.000 
L. 970.000 
L. 1.100.000 
L 1.150.000 


L 1.200.000 


con N.letti 

con N.letti 


NUMERO. 

NUMERO. 

NB: Ogni appartamento o residence corrisponde ad un numero, è quindi opportuno Indicare II numero che telefonicamente è stato assegnato. 

Caparra di Lit. 

Quota di iscrizione per N'" persone (ls^dcapersi^'j.'*; Lil. 

Versa Timporlo arUicipalo per un totale di Lit. 


1 prezzi sono comprensivi di tutte le spese; gli appartamenti sono 
fomiti di coperte c attrezzatura da cucina. È esclusa la biancheria da 
letlo e da bagno. Gli appartamenti ed i residence sono dispoiibili dal 
pomeriggio del giornodiarrivo. 


a mezza assegno circolare N"' 


^RESIDENCE 

DA LIRE 650.000 A LIRE 1.050.000 TUHO COMPRESO 


Banca. 


|lé i' filli i iill-li v5-|.|. <.f 15 isllii 




«1|| 


La Carta dell'Ospite 


‘ La carta dell'ospite dà diritto a sconti c gratuità. 

> Sarà gratuita e rilasciata cscinsivameite a chi prenoterà 
tramile il Comitato organizzatore dei DS 
s gli iitfici turistici elencati iella pagina delle infornnazioni. 


Malc-lichm-ìai klk 9a§amlla 


giorno sabriorn 
giorno feriale 
giorni testivi 
giorni teriali 
giorni 
giorni 


37.000 

31.000 

70.000 

58.000 

84.000 

107.000 


5 

6 

7 

8 

9 

10 


giorni 

giorni 

giorni 

giorni 

giorni 

giorni 


130.000 

158.000 

170.000 

183.000 

204.000 

218.000 


Sconto 30% à baiohini finn a 3 anni, 10% a bambini fino a 12 anni g 10% a^i adulti 
oltre i SO anni. 1 gratuità a groppi di minimo SD persane. 


SKIRAMA DOLOMITI ADAM E LLO-BRENTA 



"Pàià^td/HOdtoSdddo^ r 


Scuola di Sci e Noleggi 

SCUOLA _ _ 

Due are collettive al giorno per un massima di 8 persane 

3 giorni L. 70.000 6 giorni L. 33.000 


NOLEGGI 


SCI DA DISCFSA 
giornaliero L. 14.000 
6 giorni L. 35.000 

10 giorni L 46.000 

SCI DA FONDO 
giornaliero L. 14.000 
6 giorni L. 35.000 

10 giorni L. 46.000 


SCI ESCAHPONI 
gionialiero L. 18.000 

6 giorni L. 45.000 

1D giorni L. 60.000 

compì LTO FONDO 
giornaliero L. 18.000 

G giorni L. 45.000 

10 giorni L. 60.000 

# tirasti Si ss 


g-.; i. .r Ì-Arf r .Tì-ì. V. ...ri .. 
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Lunedì 28 dicembre 1998 


Poesia ♦ Giovanni Raboni 

Sulle orme di Saba, ai confini del mondo 



Quare tristis 
di Giovanni 
Raboni 

Mondadori 
pagine 80 
iire 24.000 


FOLCO PORTINARI 

L 'uscita di un libro di poesie come 
quest'ultimo di Giovanni Rabo¬ 
ni, «Quare tristis», cinquan- 
t'anni fa sarebbe stata salutata come 
un autentico evento letterario, mobili¬ 
tando per mesi i lettori, mentre oggi, 
temo, il tritatutto e l'impastatrice cri¬ 
tico-militante polpettizza e consuma 
qualsiasi «prodotto», mescolando 
ogni cosa come in un McDonald's del¬ 
la fretta e dell'indifferenza, cioè della 
non differenza. 

La prendo dall'esterno: la raccolta è 
divisa in quattro sezioni, la prima di 
sonetti, la seconda di quartine con un 
distico a rime baciate, la terza di poche 
stanze, l'ultima di 119 endecasillabi 


sciolti (con minime eccezioni). Consi¬ 
derato, soprattutto nel contesto poeti¬ 
co di oggi, questo ricorso a una metri¬ 
ca chiusa, obbligata, ci potrebbe far 
pensare a una sorta di neorondismo, 
di un ritorno all'ordine dopo le libertà 
vociane e neoavanguardistiche. Non 
si tratta nemmeno di una novità, co¬ 
munque, poiché era stata imboccata 
questa strada dai precedenti «Versi 
guerrieri e amorosi» e dal sonetto di 
«Ogni terzo pensiero». Se non solita¬ 
rio, in scarsa ancorché ottima compa¬ 
gnia. Alla verifica, però, l'ipotesi ron- 
dista cade osi ridimensiona. 

La scelta di un metro chiuso corri¬ 
sponde in questo caso all'evoluzione 
tematica, di riflessione su temi decisi¬ 
vi. Insisto, se dalla «Ronda» il percor¬ 
so finì all'ermetismo, qui dall'ermeti¬ 


smo ci si allontana, dalle sue ragioni. 
Ecco, dunque, che la lirica formale ari¬ 
stocraticità di quella prosodia scelta 
viene rotta da continui interventi 
«prosaici», tali da spostare il tono se 
proprio su di essi s'accentra l'atten¬ 
zione. Questa «prosa» ha la funzione 
di radicare nella storia le riflessioni, 
quasi a defilosofizzarle, farle uscire 
dalla metafisica incombente. La cita¬ 
zione liturgica in titolo è segno, certo, 
di religiosità, ma laica, e viene ricon¬ 
dotta alla concretezza del quotidiano. 

Parliamo di poesia, perciò la quoti¬ 
dianità è innanzitutto verbale, lessi¬ 
cale. Le scorie, l'inquinamento del 
possibile sublime. E qui spontaneo mi 
viene alla mente un nome, non unmo- 
dello ma un simile, il Saba del primo 
«Canzoniere». Qualche esempio: «a 


telefoni che hanno /numeri di cinque 
cifre soltanto», «i moribondi in tight e 
gibus», «caduto inA.O.», «ma è suc¬ 
cesso davvero, un giorno, in via /della 
Scrofa, venendo da Ripetta», «il bor¬ 
derò dei massacri», «l'invisibile mos¬ 
siere», «cromata / decapotabile della 
sua vita», «nelle quinte ingombre /di 
macerie, nei cessi, nel foyer», «quel se¬ 
greto /di Pulcinella», «non scherzia¬ 
mo», «a tutt'andare», «i confini del 
mondo: via Vitruvio, via Pisani, /via 
Bixio e, confusamente, i giardini / di 
via Palestra». Basta così, con la cam¬ 
pionatura. Né mancherebbero da se¬ 
gnalare, le «agudezas», le «callide 
iuncturae, come «l'osso senza carne 
della parola» o »l'oscena materia del 
buio» o «fra tutto e niente / c'è un pie¬ 
toso armistizio». 


Questa struttura (alto-basso, liri¬ 
ca-prosa, ecc.) riproduce il discorso 
che preme a Raboni, essenzialmente 
esistenziale, tra situazione, condizio¬ 
ne e tensione. Cioè «storia». Lì vige il 
diritto dei misteri non risolvibili, so¬ 
speso, la morte in primis, una morte 
che ha una sua visibilità precisa, un'e¬ 
sperienza personale con adeguato am¬ 
biente ospedaliero. Con i suoi corolla¬ 
ri, incominciando dal sonno-sogno e 
ceneri e delirio e, sull'altro versante, 
ricordo e 1'«essere esente dall'esserci» 
e r«agonia del risveglio». Quelle sono 
le immagini, i sintomi, i segni. «Il so¬ 
gno è dove/ci siamo tutti o non c'èpiù 
nessuno», «nessuna storia / si può 
scrivere se non dalla cenere», «fino al¬ 
l'ora delle ceneri», «gioia in bilico / 
sulla frana del sonno», «chi si sogna / 
vivo coi suoi morti forse non è / vivo 
che lì, nel sogno», e così via, fino a 
«svoltare, perdersi, svanire». 

Certo il percorso non è lineare e 
semplice, il male ha sempre compli¬ 
canze (e guarigioni) in agguato, sul 


tavolo si contendono «ori carte e pri¬ 
miera». Non fa perciò meraviglia che, 
in tal contesto strutturale, il poeta ac¬ 
colga anche l'impudicizia dei senti¬ 
menti, anzi li deleghi. Una parola 
chiave ricorrente è allora «cuore», con 
l'omologo «sangue». C'era già l'ipote¬ 
si del primo sonetto, con l'indicazione 
dei percorsi maggiori: «una lontana / 
voce [...] / tesa nel buio a metà /fra il 
niente e il cuore, fra il silenzio e il no¬ 
me», gli elementi del suo discorso, nel 
quale entrano come varianti anche le 
analogie simboliche classiche, di 
ascendenza petrarchesca, inverno- 
primavera, sole-gelo, subito ricondot¬ 
te in terra, tolte dalla metafisica consi¬ 
stenza dell'origine, però. Ricondotta 
ogni cosa nel suo naturale alveo mora¬ 
le, nell'esistente, nell'esserci. «Però 
solleva /dubbi la mente, subito,fa leva 
/sulla norma, congettura, s'ingegna / 
a otturare con più terra le fosse/e a sof¬ 
fiare sui ceri in sagrestia /per ristabili¬ 
re, come se fosse / possibile, la lezione 
corretta». 


Nella Venezia del Trecento un gruppo di cospiratori si ribella contro l'oligarchia che controlla la città e i commerci 
Un romanzo storico d'appassionata esattezza scritto da Giuseppe Fort, docente e cultore delle utopie sbocciate nell'intrico dei canali 


S i è riparlato spesso, ultima¬ 
mente, e non sempre a propo¬ 
sito, della Serenissima Repub¬ 
blica di Venezia. Marco Paolini ha 
messo in scena all'Arsenale, e in di¬ 
retta tv, il suo fantastico «Milione», 
storia fedele ed esilarante di Vene¬ 
zia dalle origini ai giorni nostri. 
Presso altre ribalte, inopinatamen¬ 
te, la Serenissima è tornata perfino 
a ispirare programmi politici. È tor¬ 
nata per il verso sbagliato, si badi, 
e tuttavia, in realtà, la storia mille¬ 
naria della Repubblica di San Mar¬ 
co è segnata da esperienze tali, sul 
piano politico, sociale e istituziona¬ 
le, da motivare veramente uno 
sguardo rivolto al suo lascito ric¬ 
chissimo. È, anche, una storia av¬ 
venturosa. La costruzione stessa 
della città «impossibile» sulle ac¬ 
que leggere della laguna ha rappre¬ 
sentato una grande avventura. A 
questa storia secolare, di recente, si 
sono ispirati, tra gli altri, autori di 
romanzi storici come Alvise Zorzi, 
come Alberto Ongaro, come Dario 
Calimani (in particolare a proposi¬ 
to del Ghetto), mentre un autore 
più giovane ma straordinariamente 
avvertito come Tiziano Scarpa si è 
appena cimentato nella redazione 
di una gustosissima guida che di 
tale vicenda antica tiene conto («In 
gita a Venezia con Tiziano Scar¬ 
pa»). Insomma, anche se non si 
parla più del Fornaretto e dei 
Piombi, del Mercante o del Moro, a 
quel fondo di intrighi e di passioni 
si è continuato ad attingere. 

Da qualche tempo è in libreria, 
distribuito in tutta Italia dalla cate¬ 
na Feltrinelli, un romanzo storico 
avvincente e complesso, colto ma 
di immediata carica comunicativa, 
un romanzo d'idee, di fatti e di am¬ 
bienti. Si intitola «Utopie» e Tha 
scritto Giuseppe Fort, un professo¬ 
re di lettere di formazione marxi¬ 
sta, ora in pensione, a suo tempo 
militante e dirigente comunista a 
Treviso e a Venezia (del Pd di To¬ 
gliatti e Longo in particolare), ora 
studioso agguerrito e appassionato 
di Venezia, delTilluminismo, del 
marxismo naturalmente. L'ha pub¬ 
blicato una piccola ma intrapren¬ 
dente casa editrice, Antilia di Trie¬ 
ste, che fa così il suo ingresso nella 
narrativa. «Utopie» racconta la sto¬ 
ria di una congiura, nel primo Tre- 


Storia di una antica congiura 
Che fa ancora ribollire la Serenissima 

GIANFRANCO BETTIN 



Utopie 

di Giuseppe Fort 

Antilia 
pagine 390 
lire 32.000 

In gita 
a Venezia 
di Tiziano 
Scarpa 

Paravia 
pagine 90 
lire 14.000 


cento veneziano. In una notte di lu¬ 
glio due colonne di congiurati, gui¬ 
date da Marco Querini e da Baia- 
monte Tiepolo si dirigono, da due 
direzioni diverse, sul palazzo del 
governo. A San Marco vengono pe¬ 
rò affrontate e disperse dai soldati 
del doge Gradenigo. È una congiu¬ 
ra audace, disperata in partenza 
per molti versi, e le poche casate 
patrizie che vi aderiscono vengono 
duramente punite. I capi vengono 
uccisi 0 esiliati, e lo stesso capita a 
molti che, fra il popolo e il clero. 


avevano aderito. I ribelli avevano 
tentato di ripristinare le vecchie li¬ 
bertà comunali, opponendosi al 
colpo di mano che aveva visto le 
trecento famiglie più ricche della 
città conquistare un potere pieno e 
assoluto attraverso la celebre serra¬ 
ta del Maggior Consiglio. 

L'episodio di cui narra sapiente- 
mente il libro, evocando suggesti¬ 
vamente atmosfere e ambienti del¬ 
la Venezia medievale, non è certo 
centrale nella millenaria vicenda 


della Serenissima. E tuttavia la sto¬ 
ria è rivelatrice di un conflitto e, si 
può dire, di un destino, che vedeva 
opposti i ceti fondamentali della 
società lagunare dell'epoca, un 
conflitto che segnerà il futuro della 
Repubblica profondamente. Siamo 
negli anni della «rivoluzione com¬ 
merciale» del medioevo (per dirla 
col grande storico Lopez): una nuo¬ 
va organizzazione degli scambi, 
del credito, della contabilità, del- 
Tamministrazione, una autentica 
rivoluzione tecnologica e nuove 


tecniche di navigazione, con stru¬ 
menti di rotta più precisi, avevano 
richiesto investimenti cospicui e 
prodotto nuove figure economiche, 
professionali e nuovi assetti sociali. 
La trasformazione aveva anche 
prodotto crisi, disoccupazione, im¬ 
poverimento di larghi strati sociali 
da una parte e aumento di ricchez¬ 
za e di potere dall'altra. Chi si op¬ 
poneva a tale processo guardava 
alTindietro, al passato superato 
dalle nuove tecnologie e dai nuovi 
assetti, oppure fuggiva in avanti, 
nel sogno utopico di un mondo a 
misura del messaggio evangelico 
(con la diffusione di eresie e di ra¬ 
dicalismi religiosi). È per questo 
che la congiura di Baiamonte Tie¬ 
polo fallisce, perché tenta un im¬ 
possibile per quanto generoso dop¬ 
pio salto mortale (alTindietro, ver¬ 
so una società perduta, e in avanti, 
verso un orizzonte utopico). 

Giuseppe Fort evoca lo scenario 
della «battaglia delle idee» senza 
appesantire l'avvincente racconto 
dei fatti 0 la descrizione dei molti 
personaggi (si tratta di un libro ve¬ 
ramente corale, di folle e ceti, ma 
anche di personaggi storici. Prota¬ 
gonista è la storia, ovviamente, non 
solo nel senso della «trama», che 
pure è stringente e appassionante, 
ma della Storia che segna il destino 
personale e collettivo e che si mo¬ 
stra nei suoi aspetti ineludibili, di 
necessità e di struttura profonda, 
materiale ed economica in primo 
luogo, e poi militare e istituzionale, 
ma anche come storia di mentalità 
e di ideali. 

Ma protagonista ancor più è Ve¬ 
nezia, la Venezia del Trecento e 
quella di sempre, sempre somi¬ 
gliante a sé stessa malgrado il tem¬ 
po che scorre. Una Venezia tor¬ 
mentata e fascinosa, descritta e nar¬ 
rata da Fort con una perizia possi¬ 
bile solo a chi, scavando a fondo 
nei documenti e nei libri, parteci¬ 
pando delle passioni più intense 
del nostro tempo, abbia infine a 
lungo ascoltato il ritmo di quelle 
acque lente, il loro silenzio musica¬ 
le, il suono delle pietre, l'eco che 
trattengono e che rimbalza da un 
secolo all'altro, da un destino all'al¬ 
tro, nell'utopia realizzata che Vene¬ 
zia è stata, fatta di luce, di acqua e 
di pietra, e che malgrado tutto an¬ 
cora è. 


Manuali ♦ Garzantine 

La poesia del pollice verde 


Saggi ♦ Giacomo Jori 

Le mille certezze del Barocco 



Enciclopedia 
dei Fiori 
e dei Giardino 
a cura 
di Ippolito 
Pizzetti 
Garzanti 
pagine 1006 
lire 68.000 


S iete ancora in tempo per fare o 
farvi un bel regalo. È in libreria 
una Garzantina molto speciale: 
«L'enciclopedia dei fiori e del giardi¬ 
no» curata dalla massima autorità 
italiana in materia, Ippolito Pizzetti, 
botanico e architetto di giardini fa¬ 
moso in tutto il mondo. Alla Garzan¬ 
tina non manca proprio niente : in or¬ 
dine alfabetico (che segue la classifi¬ 
cazione latina dei nomi di piante e 
alberi) trovate generi (500), specie 
(2000), varietà e ibridi. 

Potrarmo usarlo gli speciaUsti del 
settore, ma anche i pollici verdi, pro¬ 
fessionisti o dilettanti, che vogliono 
avere un giardino o un terrazzo - o 
semplicemente il balcone - ben am¬ 
ministrati. Ogni voce del lungo elen¬ 
co presenta spunti e divagazioni, 
perché Pizzetti non rinuncia a una 
sorta di vena poetica che anima chi 
vive tra il verde e lavora per tutelar¬ 
lo. 

Prendete per esempio l'attacco 
del capitoletto dedicato al Dianthus, 
più volgarmente conosciuto come 
garofano, in cui Pizzetti cita un si¬ 


gnore a noi sconosciuto che si chia¬ 
ma Gerard: «Se avessi la memoria di 
Temistocle, che salutava per nome 
ciascun cittadino; di Ciro e di Scipio¬ 
ne, che conoscevano il nome di guer¬ 
ra di tutti i loro soldati; quando po¬ 
tessi, con Cinea, ambasciatore di Pir¬ 
ro, nominare ogni sentaore, ogni cit¬ 
tadino romano, mi sarebbe nulla di 
meno impossibile conoscere, en¬ 
trando in giardino, tutti i Garofani 
pel loro nome, tanto grande è il nu¬ 
mero loro». 

Cosa chiedere di più a qualcosa 
che si rivela essere non un semplice 
manuale, ma anche un testo poetico 
e letterario? Nel volume ci sono tutte 
le indicazioni per la coltivazione, 
Tirmesto, la potatura eccetera, illu¬ 
strazioni che permettono di ricono¬ 
scere a colpo d'occhio la specialità di 
cui si sta leggendo, un capitolo dedi¬ 
cato alle nozioni pratiche, un glossa¬ 
rio. E alla fine della dotta e piacevole 
consultazione, la colpa sarà solo vo¬ 
stra se farete morire la piantina diba¬ 
silico sul davanzale della vostra cu¬ 
cina. Mo. Lu. 



Per evidenza 
di Giacomo Jori 

Marsilio 
pagine 318 
lire 48.000 


U na riflessione epistemologica 
sui fondamenti del conoscere 
nel '600, un percorso cultural- 
logico, nei meandri della struttura 
della conoscenza nell'età barocca. 
Un'analisi che si estende dalla filoso¬ 
fia della scienza alle più complesse 
questioni dell'etica, dalla sfera della 
«ragione» a quella delle passioni. Gia¬ 
como Jori, nel saggio edito dalla Mar¬ 
silio, indaga i «segni» della conoscen¬ 
za nell'epoca barocca, mediante una 
raffinata e rigorosa rilettura dei testi 
scientifici, spirituali e letterari del Sei¬ 
cento. Secolo che segna il passaggio 
dalTepisteme aristotelica alla scienza 
moderna galileiana, e conduce all'ac¬ 
quisizione di un nuovo metodo razio¬ 
nale nell'indagine della natura. È l'e¬ 
poca dell'affermazione di un nuovo 
paradigma gnoseologico, di una au¬ 
tentica «rottura epistemica», che ab¬ 
bisogna di nuovi criteri. Non a caso, 
da Galilei a Descartes, vi è la medesi¬ 
ma esigenza di un criterio che garan¬ 
tisca del legame fra mondo empirico 
ed «esprit géométrique», tra «certez¬ 
za matematica» e «sensate esperien¬ 


ze». Nel secolo delle «certezze», della 
volontà di fondazione di una cono¬ 
scenza oggettiva, ma non assoluta, gli 
intellettuali più lucidi si pongono la 
delicata questione delle regole del 
nuovo metodo razionale. E l'eviden¬ 
za sembra il criterio più «certo», attin¬ 
to dalla semplicità espositiva del me¬ 
todo deduttivo della geometria eucli¬ 
dea. Ma l'assoluta evidenza della ma¬ 
tematica ha di contro il nulla, simboli¬ 
camente rappresentato dallo zero. E 
la «diafana evidenza» non è solo un 
concetto, ma è anche una intuizione 
che può esser assimilata alla rivela¬ 
zione della grazia divina, e che può 
esser ritrovata nei trattati mistico-re¬ 
ligiosi e nella letteratura del Seicento. 
Labilità e certezza sono coppia anti- 
nomica della stessa verità. Jori mostra 
come indagine filosofica ed esperien¬ 
za esistenziale coincidano. E giunge 
all'elaborazione di questa metafora: 
«La conoscenza è una luce puntifor¬ 
me circondata dall'oscurità; come in 
tanti notturni della pittura del Seicen¬ 
to, rischiarati dalla fiamma di una 
candela». Salvo Fallica 


Crìtica letteraria _ 

Il Novecento 
raccontato 

■ Giacomo Debenedetti è il critico 
letterarario chepiù e meglio di altri 
ha codificato il romanzo italiano del 
Novecento. Qui il fulcro analiticoè 
nella centralità dell'uomo, inteso co¬ 
me universo di passioni e contraddi¬ 
zioni. Proprio nella costruzione di 
questo «universo» il romanzo italia¬ 
no di questo secolo ha giocato i suoi 
destini principali, inglobando le me¬ 
morie passate e mettendo in gioco co¬ 
stantemente leprospettivefuture. 
Sempre nei tascabili Garzanti, poi, è 
in uscita il celeberrimo «Il romanzo 
del Novecento», caposaldo critico di 
Debenedetti. 



Il personaggio 
Uomo 
di Giacomo 
Debenedetti 

Garzanti 
pagine 172 
lire 18.000 


Gialli 



Tutti quei piccoli 
animali 
di Walker 
Hamilton 

Garzanti 
pagine 137 
lire 19.000 


In fuga 
sul camion 

■ Bobby Piati è un adulto con l'a¬ 
nima di un ragazzo. Sua madreè 
mortaelui vive con il crudelepatri- 
gnoinun ricco quartiere di Londra. 

E in fuga su un camion di passaggio, 
quando attraversa un coniglio eVau¬ 
tomezzo sbanda. AH'improvviso 
sbuca un vecchietto, il qualenon si 
preoccupa affatto del camionista che 
giace morto, ma seppelisce il coni¬ 
glio. Affascinato Bobby inizia a se¬ 
guirlo. Unromanzocheèlastoriadi 
un 'amicizia improbabile e profonda, 
una trama di vendette e malvagità, 
pietà e depravazione, un libro breve e 
di assoluta originalità. 


Guerra 


TOM 

GLANGY 


MARINES 


Marines 
di Tom Clancy 

Mondadori 
pagine 499 
lire 36.000 


Nuova epica 
dei Marines 

■ Nati all'inizio del secolo scorso 
come forza rapida di intervento im¬ 
barcata sulle navi americane, iMari¬ 
nes sono oggi divenuti parte inte¬ 
grante dell'identità e della cultura 
statunitense. TomClancypropone 
in questo suo nuovo romanzo unin- 
contro ravvicinato con i nuovi Mari¬ 
nes descrivendo in modo dettagliato 
- ai limiti del segreto militare - la vita 
quotidiana,lesofisticatetecnichedi 
reclutamento e addestramento, sen¬ 
za trascurare l'analisi della speciale 
branca della marina che si occupa del 
trasferimento di queste truppe in 
prossimità degli obiettivi. 


Thriller 



DEBITO 
tJl i 

SANCUr 


Debito di sangue 
di Michael 
Connelly 

Flemme 
pagine 428 
lire 33.000 


C'Cicctcì 
al killer 

■ Terry McCaleb, quarantasei an¬ 
ni, ex agente dell'FBI, costretto ad 
un pensionamento anticipato a cau¬ 
sa del trapianto cardiaco, conduce 
una vita tranquilla. Ma la sua esi¬ 
stenza viene sconvolta da una giova¬ 
ne donna che lo coinvolge in un omi- 
cidioapparentementesenzamoven- 
te. Nonostante il divieto dei medici 
McCaleb accetta di occuparsi del ca- 
soeinizia una guerra psicologica con 
lospietatokiller che gli sfugge come 
unombra. Ungiocovertiginosodo- 
vepreda e cacciatore si scambiano le 
parti. Un thriller appassionante, co¬ 
struito con abilità straordinaria che 
coinvolge e tienefino all'ultimo con 
il fiato sospeso. 
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Ascolti di Natale Dal Clan a Romina 
Pienone per la Rai Al Bano si racconta 


La Rai fa il pieno di ascolti anche a Natale. Nella 
settimana dal 20 al 26 dicembre, infatti, in pri¬ 
ma serata le reti Rai hanno registrato uno share 
del 48,90%, staccando di oltre il 7% le reti Me- 
diaset (41,48%); durante il giorno share del 
48,79% per la Rai, contro il 41,13% per Media- 
set. Idem il 26 dicembre: 13 milioni 110 mila 
spettatori (share 57,65%) per la Rai che ha supe¬ 
rato del 24% Mediaset (share 33,65%, 7.652 mila 
spettattori). Il programma più visto nel prime-ti- 
me è stato Canamba che fortuna! (9.476 mila, 
43,85%), secondo, il film Due angeli in soffitta su 
Raidue (3.342 mila, 14,53%) seguito da Uno 
strano caso su Canale 5 (2.903 mila, 13%). 
Ascolti «record» su Raidue per Sereno variabile 
(3.137 mila, 22,24%) mentre Natale in casa Cu- 
piello ha avuto 1.653 mila spettatori (share 
13,11%). 


C'è un treno, nella vita di Al Bano, un con¬ 
voglio con cui, da ragazzo del Sud, spezzava 
le sue forti radici con Cellino San Marco e si 
avventurava in una Milano brumosa ed effer¬ 
vescente, appena diciottenne, in cerca di la¬ 
voro e fortuna. Comincia così il racconto del 
cantante pugliese nel programma di Gianni 
Minà Una vita in musica, in onda stasera alle 
23 su Raitre, cui seguirà (il 4 e il 5 gennaio) 
la seconda parte dedicata alla coppia Al Ba¬ 
no e Romina Power. Una lunga carriera: da¬ 
gli esordi con il Clan Celentano e la collabo- 
raziuone artistica di Detto Mariano che lo 
portò alla vittoria del Festivalbar e del Disco 
per l'Estate nel '67 fino al felice legame arti¬ 
stico con sua moglie. Ospiti della trasmissio¬ 
ne Detto Mariano, Paolo Zaccagnini, Rita 
Dalla Chiesa, Franco Carrisi. 



SCELTI PER VOI 


«Turisti» a Buenos Aires 

P ortare Susy Blady e Patrìzio Roversi e il loro pro¬ 
gramma Turisti per caso in IKrgBntìna. L’idea 
è venuta a Francesco Guccini e così, da sta¬ 
sera (Raitre, 20.50) ecco il delizioso trio nel¬ 
la terra del tango e di Maradona. Li accom¬ 
pagna anche Giorgio Comaschi: chi meglio di 
lui avrebbe potuto guidarli nel tempio del cal¬ 
cio mondiale? 


CI PENSEREMO 
DOMANI 


■ Lasciato dalla mo¬ 
glie che si è tenuti i fi¬ 
gli, Larry Livingstone 
incontra Beth Goo- 
dwin, una vedova che 
a sua volta, con i suoi 
due figli vive nel rim¬ 
pianto del marito, un 
pianista morto suici¬ 
da: paura dei propri 
sentimenti, problemi 
con i figli altrui, ritorni 
di fiamma, speranza 
di farcela e un passa¬ 
to non proprio felicis¬ 
simo. 


Regia di Alan Pakula con 
Jeff Bridges e Fatrah Fa- 
weett. Usa (1989). 119 
minuti. 


DOSSIER 

ODESSA 


■ Un giornalista te¬ 
desco sulle tracce di 
un criminale nazista 
scopre l’esistenza di 
un'organizzazione che 
assicura copertura al¬ 
le ex SS. Si scatenerà 
una lotta senza esclu¬ 
sioni di colpi con l'in¬ 
tervento del contro- 
spionaggio israeliano. 
Dal romanzo omonimo 
di Frederick Forsyth, 
musiche di Andrew 
Lloyd Webber. 


Regia di Ronald Reame 
con Jon Voight, Mary 
Tamm, Maximilian 
Schell.Gb (1974). 128 
minuti. 


■ ITALIA 1 23.10 

BEETLEJUICE 

SPIRITELLO 

PORCELLO 

■ Uccisi in un inci¬ 
dente, i coniugi Bar¬ 
bara e Adam tornano 
da fantasmi, nella loro 
bella casa del New 
England: ma, distur¬ 
bati dai nuovi inquilini 
-una famiglia di yup¬ 
pie odiosi-decidono 
di assoldare uno spiri¬ 
to cialtronesco per 
spaventarli: ma non 
sarà così facile. Un 
Oscar al make-up. 


Regia di Tim Burton con 
Michael Keaton, Gena 
Davis, Alee Baldwin, Wi- 
nona Ryder. Usa (1988). 
92 minuti. 


■ RAIUNO 22.40 

UN ANNO 
AL VOLO 


■ Dalla sala d’aspet¬ 
to di un aeroporto si 
passeranno in rasse¬ 
gna fatti, storie e per¬ 
sonaggi del ‘98, in at¬ 
tesa di prendere il vo¬ 
lo per il ‘99: questa 
l'idea dello speciale 
dedicato all’anno che 
sta per concludersi in 
programma stasera, 
condotto da Antonella 
Clerici e Giorgio Cre- 
maschi. I due condut¬ 
tori ripercorreranno 
gli eventi salienti del 
'98 nelle vesti, rispet¬ 
tivamente, di direttri¬ 
ce dello scalo e pilo¬ 
ta. 


DA mAfiUAM ^MjTTEn^SUL_^R«EK._^ 
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RAI. DI TUTTO, DI PIU. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


DA RITAflUARE E MEHERE SUL PRESEPE. 
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nAiuND 

6.00 EURONEWS. 

6.30 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

6.50 UNOMAniNA. 
Airinterno: 7,7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr ■ Economia; 8.30, 

9.30 Tg 1 - Flash. 

10.00 IL FANTASMA 
DEL PIRATA BLACK JACK. 
Film avventura. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All'Interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TGl-ECONOMIA. 
14.05 I PRONIPOTI. Film 
animazione (USA, 1990). 

15.30 GIORNI D’EUROPA. 
Attualità. 

16.00 SOLLETICO. 

Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 RICHIE RICH - IL 
PIÙ RICCO DEL MONDO. 
Film commedia (USA, 
1994). Con Macaulay 
Culkin, John Larroquette. 
Regia di Donald Petrie. 

22.35 TG 1. 

22.40 1998: UN ANNO 

AL VOLO - SOLO BAGAGLIO 
A MANO. Varietà. 

0.05 TG 1 - NOTTE. 

0.30 AGENDA / ZODIACO. 
0.40 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.10 SOTTOVOCE. 

1.40 VIVERE IN PACE. Film 
drammatico (Italia, 1946). 

3.15 CARO PALINSESTO. 


W DAIDUE 

6.00 ALBEDO. Attualità. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 10 AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.15 TG 2 - FLASH. 

16.20 LA MERAVIGLIOSA 
ANGELICA. Film avventura 
(Francia, 1966). All'Interno: 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
18.55 RAI SPORT. Rubrica. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 TOTEM. Varietà. 

23.20 TG 2 - NOTTE. 

23.50 LA PRIMA NOHE 
DI QUIETE. Film 
drammatico (Italia, 1972). 
2.00 METEO 2. 

2.10 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.20 SANREMO 
COMPILATION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RATTRE hX RETE 4 


6.00 SVEGLIA TV. 
All'Interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 LA GRANDE STDRIA. 
Documenti (Replica). 

10.15 CARTONI ANIMATI. 

10.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

14.00 TGR / TG 3 - POME¬ 
RIGGIO / METEO 3. 

14.50 TGR - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Attualità (Replica). 

15.30 RAI SPORT. 
POMERIGGIO SPORTIVO. 
Contenitore sportivo. 

17.10 GEO & GEO. 

Rubrica. 

—METEO 3. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00 BUGS - LE SPIE 
SENZA VOLTO. Telefilm. 

20.50 TURISTI PER CASO. 
Rubrica. “Argentina: 

Buenos Aires”. Conducono 
Francesco Guccini e Giorgio 
Comaschi. 

22.45 TG 3 - VENTIDUE 
E TRENTA. 

23.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

23.10 UNA VITA IN MUSI¬ 
CA. Attualità. 

0.45 TG 3 - LA NOnE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA / METEO 3. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

2.10 STAR TREK. Telefilm. 
3.00 MIAMI VICE. Telefilm. 

3.45 ALLONSANFAN. Film 
drammatico (Italia, 1974). 


6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.30 SWEET CHARITY. 
Film commedia 

(USA, 1969). 

18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 APPUNTAMENTO 
SOTTO L’ALBERO. 

Film-Tv commedia 
(Canada, 1996). 

Con Tim Matheson, 

Melissa Gilbert. 

Regia di Jerry London. 

22.40 DOSSIER ODESSA. 
Film giallo (GB, 1974). 

1.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.40 RAFFAELLA CARRÀ 
SHOW. Varietà (Replica). 

2.40 IL CANTANTE MATTO. 
Film commedia 

(USA, 1952, b/n). 

4.15 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

4.20 I VIAGGI 
DELLA “MACCHINA 
DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

4.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

5.00 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MACGYVER. Telefilm. 

10.15 MIRACOLO 
SULL’8* STRADA. 

Film fantastico (USA, 

1987) . Con Fiume Cronyn, 
Jessica Tandy. Regia di 
Matthew Robbins. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 BABY SITTER. 

Telefilm. 

14.00 PROFESSIONE 
FANTASMA. Miniserie. 
16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 SINBAD. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. Con Enrico Papi. 

20.45 WOLF - LA BELVA È 
FUORI. Film thriller (USA, 
1994). Con Jack Nicholson, 
Michelle Pfeiffer. Regia di 
Mike Nichols. 

23.10 BEETLEJUICE (SPI¬ 
RITELLO PORCELLO). 

Film commedia (USA, 

1988) . Con Michael 
Keaton, Alee Baldwin. 

Regia di Tim Burton. 

1.10 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

1.15 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

1.30 FRANCESCO, 
GIULLARE DI DIO. Film bio¬ 
grafico (Italia, 1950, b/n). 
Con Aldo Fabrizi, Arabella 
Lemaìtre. Regia di Roberto 
Rossellini. 

3.30 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

4.30 HIGHLANDER. Telefilm. 

5.30 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 CACCIATORI DELLA 
NOTTE. Documentario. 

9.30 FANTAGHIRÒ 4. 
Miniserie. 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

Conduce Maria De Filippi. 

15.40 BIANCHE UNA VITA 
D’AMORE. Film-Tv dramma¬ 
tico (Canada, 1994). 

Con Marina Orsini, 
Berryman Dorothee. 

Regia di Charles Binamé. 

17.50 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

Conduce Cristina Parodi. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 I DIECI COMANDA¬ 
MENTI. Film storico 
(USA, 1956). Con Charlton 
Fleston, Yul Brynner. 

Regia di Cedi B. De Mille. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

Con Maurizio Costanzo. 
1.00 TG 5 - NOnE. 

1.30 STRISCIA LA 
NOTIZIA. Varietà (Replica). 
2.00 FANTAGHIRÒ 4. 
Miniserie (Replica). 

3.45 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUHII 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
8.00 TOMA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 UN AMORE DI GENID. 

Film-Tv azione (USA, 1991). 
Con Paul Le Mat, Quin 
Kessier. Regia di Mike 
Marvin. AH’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 ZAP ZAP. 

Contenitore per ragazzi. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 IL GRANDE 
IMPOSTORE. Film comme¬ 
dia (USA, 1961). Con Tony 
Curtis, Karl Malden. 

Regia di Robert Mulligan. 

16.20 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom speciale 
femminile, l’ manche. 

17.30 ASTERIX 

E CLEOPATRA. Film anima¬ 
zione (Francia, 1970). 

Regia di René Goscinny 
e Albert Uderzo. 

18.45 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom speciale 
femminile. 2‘ manche. 

19.55 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

20.40 CI PENSEREMO 
DOMANI. Film commedia 
(USA, 1989). Con Jeff 
Bridges, Alice Krige. 

Regia di Alan J. Pakula. 

22.50 TELEGIORNALE. 

23.15 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.25 ROXY BAR. 

Musicale (Replica). 

1.50 TELEGIORNALE. 

2.20 IL RAGAZZO SELVAG¬ 
GIO. Film drammatico 
(Italia/Francia, 1970, b/n). 
Con Frangoise Seigner, 
Jean-Pierre Cargol. 

Regia di Frangois Truffaut. 

3.55 CNN. 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 IL MEGLIO DI “THE 
LION NETWORK”. 

20.30 DUE COME NOI. 

Film commedia (USA, 1983). 

22.15 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica 

23.30 CALCIO. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-ibianco 


12.20 RIEN NE VA PLUS. 

Film drammatico. 

14.05 MICHAEL COLLINS. 

Film biografico. 

16.20 SPACE JAM. Film 

fantastico (USA, 1996). 

17.45 LA CARICA DEI 
101-QUESTA VOLTA LA 
MAGIA È VERA. Film 

commedia (USA, 1996). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 REGENERATION. 

Film drammatico. 

22.50 L’OMBRA 
DEL DIAVOLO. Film thriller 
(USA, 1997). 

0.45 EFFETTO BLACKOUT. 

Film drammatico 
(USA, 1996). 

2.15 BUS IN VIAGGIO. 

Film drammatico 
(USA, 1996). 

4.15 INSEGUITI. Film. 


R AI. DI TUTTO, DI PIU . 
TELE-mero 


11.25 IN CERCA DI AMY. 

Film commedia (USA, 1997). 

13.15 LA SECONDA 
GUERRA CIVILE 
AMERICANA. Film grotte¬ 
sco (USA, 1997). 

14.50 KAAZAM. Film 
commedia (USA, 1996). 

16.20 IL GIOCO 
DELL’OCA. Film commedia 
(Irlanda, 1997). 

17.55 UN COLPO DA 
DILETTANTI. Film 
commedia (USA, 1996). 

19.25 MATILDA 6 MITICA. 
Film commedia (USA, 1996). 
21.00 TRA LA VITA E LA 
MORTE. Film drammatico 
(USA, 1997). 

22.25 JERUSALEM. Film 
drammatico (Svezia, 1996). 

1.10 GLI ANGELI DI ELVIS. 
Film drammatico 
(Francia, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 10.30; 
11; 12; 12.30; 13; 14; 14.30; 15; 15.30; 
16; 16.30; 17.30; 18; 19; 21; 22; 23; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Radiouno Musica; 11.13 Radioacolori, 
Oliviero Beha torna alla radio; 12.05 Come 
vanno gli affari; 13.28 Survivali; 14.08 
Bolmare; 14.10 Senza rete; 17.00 Come 
vanno gli affari; 19.32 Ascolta, si fa sera. 
Meditazioni religiose; 19.40 Zapping; 
20.47 Intervallo musicale; 21.05 L’udien¬ 
za è aperta; 22.03 Per noi. Una serata 
piena di musica in compagnia di Dario 
Salvatori e Anna Mirabile; 23.10 Estrazioni 
del Lotto; 23.45 Uomini e camion; 0.33 La 
notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Fabio e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 Ancora in tan¬ 
dem; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.35 
Incenso, Mira...bella e Garrani; 11.54 
Mezzogiorno con... “Renzo Arbore”; 13.00 
Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 
Crackers. Navigatori solitari unitevi. Con F. 
Busignani, S. Cesario; 16.00 GR 2 Sport. 
Notiziario sportivo; 16.07 Jefferson, F. De 
Luca; 18.02 Caterpillar. Carichi in movi¬ 
mento; 20.02 Hit Parade presenta; I duel¬ 
lanti. Sfida a colpi di musica tra Roma e 


Milano; 21.32 Suoni e ultrasuoni. Con 
Marina Petrillo, Fabrizio Vespa; 24.00 
Crackers; 1.00 Stereonotte; 4.00 Permesso 
di soggiorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radlotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Ritorni di fiamma; 10.35 L’opera fatta a 
pezzi; 12.25 Inaudito; 12.45 Cento lire. 
Documentari d’autore; 13.00 I fantasmi 
dell’Opera; 14.04 Lampi d’inverno; 
All’interno; Il grande Gatsby; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo; 19.50 L’occhio magi¬ 
co; 20.30 Teatro La Fenice; Stagione 
Sinfonica 1998/99. Musiche di W.A. 
Mozart e R. Schumann. Orchestra e Coro 
del Teatro La Fenice. Direttore Isaac 
Karabtchevsky; 22.30 Oltre il sipario; 
24.00 Notte classica. In collegamento con 
il V Canale della Filodiffusione. 

ItallaRadlo 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buongiorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Living-stone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-no; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 
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-9 

2 

-1 
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2 
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2 

E 

0 

10 POTENZA 

-3 
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7 

10 

IO 

14 ■ PALERMO 

IO 

13 ■ MESSINA 

IO 

13 

5 

13 CAGLIARI 

1 

12 ALGHERO 

1 

13 


TEMPERATURE NEL MONDO 
■1 sloSLO 


3 5 MOSCA 


Al Nord poco nuvoloso con locali addensamenti. 
Con banchi di nebbia sulle pianure. Centro e Sarde¬ 
gna inizialmente sereno o poco nuvoloso. Al Sud e 
Sicilia irregolarmente nuvoloso con locali precipita¬ 
zioni. 


Al Nord cielo parzialmente nuvoloso dove saranno 
possibili nevicate oltre i 1.500 metri. Al Centro e 
sulla Sardegna sereno o poco nuvoloso con possi¬ 
bilità di locali addensamenti sull’Isola e lungo il 
versante tirrenico, al mattino possibili foschie e 
banchi di nebbia. Al Sud e sulla Sicilia sereno. 


Sull’Italia è presente un campo di alte pressioni che determina tempo 
stabile, ma favorisce la formazione di foschie e nebbie notturne. Nelle 
prossime ore l’alta pressione tende a cedere al Nord per ravvicinarsi al¬ 
l’arco alpino di un sistema nuvoloso atlantico. 


^ LONDRA 
MONACO 


■7 ÓlSTOCCOLMA 1 4 

8 13 ■ BRUXELLES IO IO 


10 11 FRANCOFORTE 9 8 PARIGI 


6 8 ■ ZURIGO 


3 5 BELGRADO -11 -8 PRAGA 


1 7 


3 14 ATENE 


1 10 AMSTERDAM 8 9 
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Parmaiat, latte da campioni 

^ mm. --OT ■ 






PALLAVOLO maschile sul podio più 
atto nei campionati mondiali in Giap¬ 
pone. In panchina non c’è più l’ar¬ 
gentino Julio Velasco, il et di una na¬ 
zionale che ha vinto tutto quello che 
c’era da vincere nel mondo, ma il bra¬ 
siliano Bebeto. Ebbene, per l’Italia 
non cambia nulla. Sempre fòrtissimi, 
per la terza volta consecutiva, gli az¬ 
zurri fanno loro il mondiale, battendo 
dopo un’avvincente finale per 3-0 la 
Jugoslavia. 


FERRARI. Perii 
secondoanno 
consecutivo la 
Rossa di Michael 
Schumacher 
perde il mondiale 
di Formula uno 
nell’ultimo Gp 
della stagione, in 
Giappone. La 
McLaren- Mer¬ 
cedes, figlia del 
«mago» dell’ae¬ 
rodinamica 
Adrian Newey, 
dopo una stagio¬ 
ne esatta nte con¬ 
quista iltitolopi- 
lotiecostruttori. 
MikaHakkinen,il 
biondofinlande¬ 
se della scuderia 
sia^udicacosì 
il suo primo mon¬ 
diale, dopo aver 
vinto otto Gp nel 
’98.Mika tiene la 
testa del campio¬ 
nato dalla prima 
gara e il «nemi¬ 
co» numero uno 
Schumacher (6 
vittorie nel‘98), 
riesce dopo la 
doppietta di 
Monza a portarsi 
a pari punti con il 
finlandese. Ma 
l’ultimagaradi 
Suzuka fa svani¬ 
re il sogno... e la 
Rossa così dopo 
vent’anni èco¬ 
stretta ancora ad 
insanire il mon¬ 
diale. 


COMPAGNONI Deborah, la più grande sciatrice italiana di tutti i tempi. Nei 
Giochi invernali di Nagano in Giappone, per la terza Olimpiade dì seguito vince 
la medaglia d’oro nello slalom, impresa mai riuscita a nessuna atleta nello sci 
alpino. Earriva anche l’oro nel bob a due per meritodi Huber eTartaglia. 


TOMBAIa«bomba»chiudeconlosci | ^ 
agonistico. Lo annuncia il 3 ottobre, 
anche se il 12 dicembrefittrano le vo¬ 
ci di un suo clamoroso ritomo. Ma 
prima degli addii ufficiali, Albertone 
lascia il suo marchio a Crans Monta¬ 
na nell’ijttimo slalom di Coppa del 
Mondo. È il 16 marzo, un giorno che i 
suoi fans ricorderanno a lungo, per- 
chèè quello della sua ultima vittoria. 


PALLANUOTO, uno sport che ha 
sempre visto l’Italia recitare ruoli 
da protagonista. Ma sempre in 
campo maschile, tanto che la squa¬ 
dra azzurra fu soprannominata 
«Settebello», mai in quello femmi¬ 
nile. Ma a Perth, Australia, il 16 
gennaio è avvenirlo il miracolo. Per 
la prima volta nella storia di questo 
sport, le azzurre, stravolgendo tutti 
i pronostici della vigilia, conquista¬ 
no la medaglia d’oro. 


SOLDINI, navigatore solitario, tenta l’ennesima avventura, quella di traversa¬ 
re l’Atlantico con la sua barca. Un’impresa che si trasforma in tragedia. L’im¬ 
barcazione in balia del mare in tempesta si capovolge, l’equiparo cade in 
mare, il suo compagno di barca Andrea Romanelli (nella foto) perde la vita. 


NAr-.ANO 


















■V*--- ■ 






t.-:*'.V'flSf 




' r Il 






FIACCONI Franca, entra nella stona 
della maratona. L’atleta romana con 
una grandissima prova sbaraglia il 
campo delle avversarie, tutte ag¬ 
guerritissime, trionfando nella ma- 
ratonadiNewYork. 




Lunedì 28 dicembre 1998 


LO Sport 


rUnità 


PALLAVOLO A/l 

La Sisley resta 
al comando 
Della Rovere ok 


rima vittoria in campionato 
per il Fano. La Della Rovere, 
infatti, ha battuto per 3 a 0 i 
«cugini»di Ravenna. Questi i 
risultati di ieri: Piaggio Roma- 
JuckerPadova3-l (15-6,5- 

15.15- 10,15-10); IvecoPa- 
lermo-SisleyTrevisoO-3 (4- 
15,l-15,8-15);LubeMace- 
rata-Gabeca Montichiari 2-3 
(11-15,15-10,15-17,15-5, 
12-15); Della Rovere Fano- 
Valleverde Ravenna 3-0 ( 15- 

11.15- 10,15-13),SiraFal- 
conara-Tnt Cuneo 0-3 (8-15, 
5-15,6-15); Conad Ferrara- 
Casa Modena 1-3 (15-5,12- 
15,8-15,0-15). 


BASKET A/l 

Vince Varese 
e rimane in testa 
Insegne la Kinder 

Q questi i risultati della 14a 
giornata di basket serie A/l: 
Sony Milano-TeamSystem 
Bologna70-77; Mabo Pi¬ 
stola-Zucchetti R^gio Emi¬ 
lia 71-66; Ducato Siena- 
Pompea Roma 66-51 ; Be- 
nettonTreviso-Pepsi ffimini 
91-66;Termal Imola-Muller 
Verona 89-80; Kinder Bolo- 
gna-Polti Cantù 74-56; Pal- 
I.Varese-Pall.Gorìzia 104- 
79. La classifica: Varese 26; 
Kinder 24; TeamSystem 22; 
Benetton 20; Pompea 18; 
Tarmai 14; Zucchetti e Sony 
12; Polli, Pepsi e Muller 10; 
Ducato 8; Mabo 6; Gorizia 4. 


^ Lo xi azzurro in infermeria 

D «ritorno» della Compagnoni forse a gennaio 


RONALDO 

Un 1999 a rischio dicono i veggenti 

F uturodifficile perRonaldo. Lo hanno predetto al 
campione brasiliano dell’lnter alcuni «veggenti» 
suoi connazionali che perii 1999lo hanno messo 
in guardia contro stress, preoccupazioni, e«ma- 
nipolatori». Un astrologo, una cartomante e una 
gitana, consultati dal quotidiano «Extra», gli han¬ 
no raccomandato distare attento ai problemi fisi¬ 
ci ealla insicurezza che potrebbe colpirlo. 


nfineanno travagliato per lo 
sci azzurro. Stagione finita e 
forse anche carriera termi¬ 
nata per l’azzurro Werner Pe- 
rathoner. Il veterano dei di¬ 
scesisti azzurri - 31 anni 
compiuti - ieri mattina non 
era al via della prima prova 
cronometrata della libera di 
Bormio. Perathonerèinfatti 
rimasto nella sua Val Garde¬ 
na dopo alcuni giorni passati 
in clinica a Bolzano. Il risulta¬ 
to delle analisi è la rottura del 
legamento crociato del gi¬ 
nocchio sinistro (era già sta¬ 
to operato alcuni anni fa). 
OraaBolzanohagià subito 


un intervento in artroscopia ma dovrà 
essere nuovamente operato con tem¬ 
pi e modalità ancora da definire. Non è 
della stessa gravità, ma anche la si- 
tuazionedi Debora Compagnoni va te¬ 
nuta sotto controllo che dopo aver ri¬ 
nunciato allegaredi Semmering per il 
rigonfiamento del ginocchio destro è 
rimasta a casa, a Santa Caterina Vai- 
fu rva. «Il ginocchio? Mi fa ancora ma- 
lino- dice la campionessa -. Al mo¬ 
mento mifa più male camminando 
che sciando in libertà». Deborah ieri 
ha fatto solo un po'di terapia e di gin¬ 
nastica, senza sciare. La stessa cosa 
farà o^i. «In pista ci andrò un po' il 29 
dicembre - ha spiegato la campiones¬ 
sa - sciando in libertà, un allenamento 


vero, ma solo in slalom gigante, lo farò 
il giorno 30. Solo allora deciderò se 
partecipare al gigante di Marìbor in 
programma il 2gennaio. Perora mi 
concentro su questa disciplina, per lo 
slalom speciale si vedrà poi. Non ho 
più voglia di soffrire per recuperare 
rapidamente». 

Intanto nelgigantodi ieri aSemme- 
ring ha vinto Anita Wachter. Quasi un 
annota, dopo una rovinosa caduta nel 
Super-G di Cortina, la Wachter sem¬ 
brava aver chiuso con Insci. Invece la 
veterana del lo sci femminile (con i 
suoi31annièlapiù anziana del «circo 
bianco») ha dimostrato che la sua glo¬ 
riosa carriera dopo 14 anni di attività 
non è ancora finita. 


Fotogrammi di trionfi, medagiie, addii e drammi 
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LA Moneta Unica 


rUnità 



Paddy Molon^ 


Un «ambasciatore» della cultura irlandese 
commenta la nuova unità politica europea 


«La musica insegna a non avere frontiere» 

Il leader dei Chieftains: «Ogni Paese però deve preservare la propria identità 


» 


ALBA SOLARO 


ROMA Paddy Moloney è un tran¬ 
quillo signore di sessantanni na¬ 
to in uri paesino dalle parti di Du¬ 
blino. È piccolo e con una fran¬ 
getta che gli dà un'aria da folletto, 
ancor più quando sale sul palco e 
suona il suo «tin whistle», un 
flauto piccolo piccolo. Perché 
Paddy Moloney è il leader dei 
Chieftains, conosciuti in tutto il 
mondo come i massimi amba¬ 
sciatori della musica tradizionale 
irlandese e della cultura celtica. E 
infatti per l'irlanda, Moloney e i 
suoi compagni sono eroi nazio¬ 
nali. Da oltre trentanni sulle sce¬ 
ne, si sono guadagnati il rispetto e 
la collaborazione delle grandi or¬ 
chestre sinfoniche internazionali 
come delle rockstar di mezzo 
mondo, ffanno suonato per il Pa¬ 
pa, vinto l'Oscar per le musiche 
del capolavoro di Kubrick, Barry 
Lindon. Sono, insomma, uno 
dei simboli di quest'isola verde 
come smeraldo, ricca di cultura 
ma divisa, e con appena quat¬ 
tro milioni di abitanti. 

Sì dice che la musica abbia ab- 
battutto le frontiere ben prima 
che nascesse l'Europa Unita e ar- 
rivassel'Euro... 

«È vero! La musica celtica, in par¬ 
ticolare, è abituata a viaggiare ol¬ 
tre le frontiere da secoli. Nel 1983 
siamo andati in tournée in Cina, e 
lì mi è capitato di ascoltare musi¬ 
che tradizionali cinesi che aveva¬ 
no una forte somiglianza con al¬ 
cune ballate gaeliche. Lo stesso 
mi è successo in Marocco e in In¬ 
dia. Per non dire dei 
bretoni o dei galizia¬ 
ni: sono tutti i nostri 
cugini celti!» 

Sì sente più irlande¬ 
se che europeo? 

«Mi sento parte del¬ 
l'Europa, anche se mi 
fa impazzire come il 
misticismo celtico sia 
diventato un po' do¬ 
vunque una specie di 
moda new age, piena 
di luoghi comuni. 

L'Europa unita come 
concetto è affasci¬ 
nante, ma non dobbiamo dimen¬ 
ticare che i paesi europei non sono 
come gli stati confederali america¬ 
ni, accomunati da un'unica costi- 
tuzioneeun'unicabandiera. Ogni 
paese europeo ha la sua identità, 
diversa dalle altre. Ha la sua lin¬ 
gua, le sue tradizioni, la sua musi¬ 
ca, il suo cibo. Non posso pensare 
che in nome della moneta unica 
tutto questo patrimonio sia di¬ 
sperso. L'Irlanda è un paese che ha 
molto sofferto, per la povertà, le 
carestie, le occupazioni, ma non 
ha mai perso il suo spirito profon¬ 
damente amichevole ed ospitale. 


a 


Ho sentito 
antichi canti 
cinesi, indiani 
0 del Marocco 
che sembravano 
ballate gaeliche 





All'interno siamo molto più uniti 
che in passato, e c'è una gran vo¬ 
glia di rompere con l'isolamento. 
Ma io ho un po' paura». 

Di checosa? 

«Dell'omologazione culturale. 
Del rischio di veder appiattirsi le 
differenze tra i vari paesi. Non ho 
nulla contro hamburger e patati¬ 
ne, ma sarebbe triste ritrovarsi un 
giorno a mangiare in un pub di 
Dublino le stesse cose che in un ri¬ 
storante di Napoli. Non credo che 
questo avverrà, ma il rischio c'è 
sempre. Tanti paesi, in Asia come 
in America Latina, hanno perso la 


loro identità, si sono occidentaliz¬ 
zati. In Cina oggi c'è senz'altro più 
democrazia che nell'83, ma a me 
non sembra una grande conquista 
poter aprire un McDonald in piaz- 
zaTienAnMen...» 

Però l'Euro renderà più faciU gli 

scambi. 

«Già, finalmente potremo pren¬ 
dere una birra o un caffè in aero¬ 
porto senza cercare disperata- 
mente uno sportello di cambio! 
L'Euro porterà di sicuro un sacco 
di vantaggi, speriamo però che 
non sfavorisca alcune economie. 
Penso al mio paese, in particolare. 
L'Irlanda è uscita negli ultimi anni 
da una lunga fase di povertà eco¬ 
nomica ed è in grande rilancio, c'è 
una forte imprenditorialità e an¬ 
che il turismo va molto bene. Ma il 
rischio è che i soldi abbiano il so¬ 
pravvento su valori e tradizioni». 

In che modo? 

«Faccio un esempio. Negli ultimi 
anni sono arrivati molti tedeschi, 
inglesi, persino belgi, gente ricca 
che ha cominciato a comprare ter¬ 
re e possedimenti sulla costa occi¬ 
dentale dell'isola, che è la regione 


più appartata e selvaggia. I conta¬ 
dini, quando hanno visto arrivare 
tutto questo fiume di denaro, 
hanno vendufo senza troppi pen¬ 
sieri. Sia chiaro: io non ho nulla 
contro chi vuole comprarsi una 
casa nella campagna irlandese. 
Ma così le piccole fattorie rischia¬ 
no di scomparire, una dopo l'altra, 
e la regione rischia di perdere la 
suaidentità». 

E se domani un impresario euro¬ 
peo vi pagasse l'ingaggio in Euro? 

(ride) «Bene, so che succederà! E so 
che non sarà facile, neanche per 
me, staccarmi dalle vecchie, care, 
sterline. Il denaro fa parte delle co¬ 
se che siamo abituati a maneggia¬ 
re quotidianamente, e le abitudini 
quotidiane, si sa, sono le più diffi¬ 
cile da cambiare. Ma sono anche 
molto curioso; sarà interessante, 
ad esempio, scoprire quanti Euro 
ci vorranno per comprare un di¬ 
sco a Londra e quanti ce ne vorran¬ 
no, che so, a Barcellona». 

E a Dublino? 

«Siamo nella scia dell'Inghilterra. 
I dischi costano, ma non troppo. E 
la musica, come la letteratura e la 


cultura in genere, è 
una grande risorsa eco¬ 
nomica nazionale. In 
questo forse siamo di¬ 
versi da qualunque al¬ 
tro paese europeo. La 
musica, specie quella 
tradizionale, è cresciu¬ 
ta molto negli ultimi 
trent'anni. Quando io 
ero piccolo, fra gli anni 
Quaranta e Cinquan¬ 
ta, c'erano appena set¬ 
te 0 otto suonatori di 
piffero in tutto il paese. Oggi so¬ 
no centinaia, e sono bravissimi: 
non mi dispiacerebbe partecipa¬ 
re a qualche concorso, perché 
oggi lo standard è davvero al¬ 
to». 

Lei viene spesso in Italia... 

««Ma non tanto quanto vorrei! 
Siamo venuti qui la prima volta 
nel 1975, per suonare a Milano; il 
pubblico non voleva più farci an¬ 
dare via, ci chiedevano le musiche 
di Barry Lindon, che avevamo 
composfo proprio quell'anno. 
Da allora siamo sempre fornafi 
con grande piacere, perché voi 


ifaliani siefe simili 
a noi irlandesi, ave- 
fe lo sfesso spirito 
aperto e cordiale. E 
poi l'interesse del¬ 
l'Italia verso la no¬ 
stra musica ha lun¬ 
ghe radici. Già nel 
1700 un vostro 
compositore, Fran¬ 
cesco Geminiani, si 
interessò alla musi¬ 
ca irlandese e colla- 
boro con un gran¬ 
de virtuoso di arpa celtica, 
O'Carolan. Lasciò la Toscana 
per venire a vivere a Dublino, e 
lì passò i suoi ultimi giorni». 

In quale altro paese europeo vor¬ 
rebbe vivere 

«Ho da molti anni una casetta in 
Bretagna, nel nord della Francia, e 
mi piace perché la gente e il pae¬ 
saggio mi ricordano TIrlanda di 50 
anni fa. Nulla è cambiato, è un 
mondo forse chiuso, un po' arcai¬ 
co, ma affascinanfe. Amo anche la 
Galizia. Ma non abbandonerei 
mail'Irlanda; del resto, conTEuro- 
paUnita, chebisognoc'è?». 


Il vero rischio 
è trovare 
la pizza 
napoletana 
nei pub 
di Dublino 

“ 77 “ 



Un successo 
targato 

«Barry Lindon» 

ROMA Tutto iniziò in un pub. E non 
poteva che essere così, trattando¬ 
si di una «vicenda» irlandese. Leg¬ 
genda o meno, comunque sia Pad¬ 
dy Moloney, Sean Potts, Michael 
Tubridy e Martin Fay - all’epoca 
poco più che ragazzi - una sera di 
quasi quarant’annifa si incontra¬ 
rono con Sean O’Raida, già allora, 
allafinedeglianni 50, unodei no¬ 
mi più conosciuti del folk irlande¬ 
se. Si incontrarono così, senza uno 
scopo, solo per discutere qualche 
progetto musicale. Una discussio¬ 
ne che deve essere stata molto im¬ 
pegnativa, visto che il gruppo -dal 
nome quasi impronunciabile 
«CeoHeoiri Chualann» - anche se 
si era esibito molte volte dal vivo, 
diedeallestampeilsuoprimoal- 
bum solo cinque anni dopo, nel 
’64. Il nomedell’lp: «Chieftains 
1». I commenti dei critici, dei po¬ 
chissimi crìtici musicali di quel pe¬ 
rìodo, furono entusiastici. 

Ma questo non cambiò l’atteg¬ 
giamento di quel gruppo di ragaz¬ 
zi: loro non volevano diventare mu¬ 
sicisti professionisti. Poi, si sa, la 
storia, la loro storia, prese un’altra 
piega. E nelgiro di qualche anno 
quei ragazzi, che nelfrattempo 
avevano deciso di chiamarsi col 
nome del loro primi disco, sono di¬ 
ventati una sorta di gru ppo guida 
del folk irlandese. Ècambiatae 
continua a cambiare la formazio¬ 
ne, anche se ancora tutto ruota at¬ 
torno alla cornamusa di Paddy 
Maloney. 

È strano comunque che a farli 
uscire dal ristretto circuito degli 
appassionati non sia stato tanto 
un disco quanto un film. Che nean¬ 
che a farlo apposta è andato in on¬ 
da ieri sera in televisione: si sta 
parlando di «Bariy Lindon», il cult 
movie di Stanley Kubrick. I Chie¬ 
ftains scrissero un brano per la co¬ 
lonna sonora, «Women of Ire- 
land», che forse è diventata il loro 
brano-simbolo. Da allora un po’ 
tutti hannofattoagara per poter 
collaborare con Maloney e i suoi: e 
si sta parlandodi gente del calibro 
diEricClapton, MikeOldfield, Ja¬ 
ckson Browne, Van Morrison, Elvis 
Costello, per arrivare finoa Rolling 
Stonese. Qualcuno dice che i tren¬ 
ta e più album prodotti dal gruppo 
hanno finito per esaurì re la vena 
creativa dei Chieftains. C’è qual¬ 
cuno che da questa superprodu- 
zionesalverebbesolo«lrish Hear- 
tbeab> del 1988, il disco di natale 
«TheBellsof Dublin»del 1991e 
«TheLongBIackVeibdel 1995. 
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L'Economia 


rUnità 


Bimbi schiavi: ora tocca agli immigrati 

La Cgil: in Italia il fenomeno si allarga alle famiglie di extracomunitari 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Sappiamo già molto sull’universo del lavoro mi¬ 
norile. Ad esempio che in Italia sarebbero SOOmila (dati 
Istat) i bimbi al disotto dei 14 anni - limite fissato dalla 
le^e - ad essere impiegati in bar, ristoranti, laboratori 
tessili equant’altro può sfuggire al controllo delle nor¬ 
me sul lavoro. Ma i numeri, da soli, non bastano a de¬ 
scrivere unfenomeno il cui spessore si sta rivelando 
sempre più «pesante». Per questo la Cgil ha avviato 
un’inchiesta qualitativa, che definisca le caratteristi¬ 
che sociali e psicolr^iche dei piccoli costretti a diventa¬ 
re grandi prima del tempo. I dati relativi all’indaginesa- 
ranno presentati all’inizio del nuovo anno. Ma già da og¬ 
gi emerge un nuovo tassello di questo tormentato mo¬ 
saico. 

A quanto pare il reclutamento della giovanissima for¬ 
za-lavoro non soloè in crescita, ma si sta allargando ai 
bambini extracomunitari, per lo più cinesi e nordafrica¬ 
ni. Non èdettoche i piccoli impiegati per attività pro¬ 
duttive non vadano a scuola, come accade per lo più tra 
gli italiani soprattirtto nel Mezzogiorno. Tra i cinesi, ad 
esempio,èfriequentechei bambinidividanola loro 
giornata tra aula scolastica emicro-laboratorio tessile. 
Che si assolva l’obbligo scolastico o meno, il risultato è 
sempre lo stesso: bambini fondamentalmente soli, più 
abituati a stare tra gli adulti (e che adulti), che non con¬ 
dividono esperienze di gioco con i coetanei. I mille que¬ 
stionari distribuiti dalla Cgil (con l’aiuto di associazioni, 
distretti scolastici ed enti locali) in tutte le regioni del 
Paese hanno già prodotto alcuni risultati operativi. So¬ 
no nati i primi osservatori sul fenomeno, già attivi a Lec- 
cee Pescara e in via d’apertura a Brindisi e Palermo. 

Ma il contribirto maggiore dell’iniziativa sarà proprio 
quello della conoscenza, che consentirà interventi di 
lotta e prevenzione del fenomeno piùcalibrati. Ormai, 
comunque, la strada èaperta. Già dal ‘94 la Filtea-CgiI 
aveva denunciato quello che per l’Occidente - dopo de¬ 
cenni di politiche a tutela dell’infanzia - era diventato 
untabù. Gli interventidi sindacalisti eorganizzazioni 
del lavoro si sono susseguiti a ritmo serrato. Le risposte 
sul piano politico non sono mancate. L’ultima, di appe¬ 
na 20 giorni fa, è la richiesta del ministro Livia Turco al¬ 
la Provincia di Napoli di istituire un tavolo permanente 
contro lo sfrirttamentodel lavoro minorile. Una setti¬ 
mana più tardi ci si è messa anche la magistratura, con 
ben 89 avvisi di garanzia notificati a Torre del Greco nel- 
l’ambitodi un’inchiesta sull’evasione della scuola del- 
l’obbligo e lo sfruttamento minorile. Insomma, il feno¬ 
meno sta emergendo dalla «clandestinità», tantoda di¬ 
ventare anche tema di un cult-movie come «IqbaI», 
ispirato alla storia del pakistano IqbaI Misih, vendirto a 
4 anni a un fabbricantedi tappeti e assassinato a 12 an¬ 
ni. 

Una pellicola mandata in onda due giorni prima di 
Natale, quasi ad infrangere la patina caramellosa delle 
feste. 


LA PROPOSTA 


SUL MADE IN LTALY UNA GRIFFE 
CONTRO LO SFRUTTAMENTO 


di AGOSTINO NEGALE* 

N el corso di questi ultimi anni 
molti casi di sfruttamento dei 
minori sono venuti alla luce 
grazie aH'attività delle forze dell'ordi¬ 
ne 0 come nel caso di Torre Annunzia¬ 
ta in rapporto all'inchiesta della Pro¬ 
cura della Repubblica. Ad essi non può 
che andare il ringraziamento di chi co¬ 
me noi si batte da tempo contro lo 
sfruttamento dei minori. Così sono 
emerse alla ribalta della cronaca, nei 
mesi passati, casi di laboratori di ca¬ 
micerie, di jeans o di scarpe dove veni¬ 
vano utilizzati dei bambini, molto 
spesso in aziende illegali e clandestine. 
Analogamente dicasi di quei casi che 
la stampa ha contribuito ad evidenzia¬ 
re di sfruttamenti presenti in alcune 
comunità cinesi. 

Il 1998 ha rappresentato un salto dì 
qualità anche nel ruolo dei mezzi di 
informazione che attraverso il loro la¬ 
voro aiutano a costruire una coscienza 
di civiltà e di solidarietà. Tutto ciò è 
importante ma non basta. Il 1999 do¬ 
vrà vedere un ruolo più attivo delle 
istituzioni e delle parti sociali che già 
quest'anno con la firma -il 16 aprile - 
del Protocollo congiunto contro il lavo¬ 
ro minorile hanno realizzato un primo 
importante passo che adesso va con¬ 
cretamente applicato. 

Per questo come parti sociali del si¬ 
stema moda abbiamo sottoscritto in 
Italia ed in Europa un «Codice di Con¬ 
dotta» che sulla base delle convenzio¬ 
ni intemazionali vieta il ricorso al la¬ 
voro minorile e riconosce le libertà sin¬ 
dacali. Per questo dopo le vicende rela¬ 
tive al caso dei presunti minori che 
operavano per il licenziatario dì Benet- 
ton in Turchia, oltreché aver realizzato 
un primo importante accordo ad Istan¬ 
bul abbiamo avanzato alla Benetton 
stessa la necessità di un suo impegno 
più forte contro lo sfruttamento dei 
minori in tutti i 120 paesi in cui è pre¬ 
sente, a partire dal reinserimento dei 


minori nel mondo della scuola con 
progetti di sostegno mirati. Così pure 
stiamo tentando di costruire con gli 
stessi imprenditori della pelletteria le 
condizioni per varare un marchio dei 
diritti con relativa certificazione indi- 
pendente. 

Come è evidente il lavoro minorile 
rappresenta una piaga e un dramma 
sociale che va affrontato e combattuto 
con un impegno sempre più forte delle 
parti sociali. Isindacati egli imprendi¬ 
tori del sistema moda possono produr¬ 
re quel salto di qualità necessario per 
sviluppare iniziative e proposte conti¬ 
nuando una campagna per i diritti dei 
minori. Per questo pensiamo che ac¬ 
compagnare il «marchio di fabbrica» 
di un abito, di una camicia o di un 
paio di scarpe evidenziando anche il 
paese in cui viene prodotto e presen¬ 
tandolo assieme ad una «Griffe socia¬ 
le» che certifichi al consumatore il ri¬ 
spetto delle convenzioni intemazionali 
oltreché delle leggi e dei contatti, rap¬ 
presenta un salto dì qualità da soste¬ 
nere sul piano legislativo nazionale co¬ 
munitario. 

Il sindacato tessile italiano, pur do¬ 
po il voto negativo al Senato che can¬ 
cella gli sgravi per chi emerge dal som¬ 
merso, è impegnato in una sfida diffi¬ 
cile e complicata contro il lavoro nero e 
per estendere i contratti di emersione 
nel nosto settore si calcola che su 
nomila addette regolari ce ne sono 
altrettante che lavorano in nero; se si 
considera che il settore tessile abbiglia¬ 
mento conta nella totalità 900mila 
addetti e la percentuale dei lavoratori 
che non hanno nessun diritto è altissi¬ 
ma. Oggi, non vi è dubbio che bisogna 
saper coniugare occupazione e diritti 
perché non ci può essere uno sviluppo 
senza rispetto della dignità. 

La verità è che ancora oggi in tutto il 
mondo sono 250 milioni ì bambini 
che lavorano; solo in India, dove da 



■ LAVORO 
E DIRini 
Nel mondo 
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SOOmila 
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poco è stata recepita la convenzione 
intemazionale, sono circa 60 milioni. 
In Italia abbiamo più volte evidenzia¬ 
to una realtà drammatica che coinvol¬ 
ge circa SOOmila bambini con gli ulti¬ 
mi dati che parlano addirittura di 
SOOmila. Le cause dello sfruttamento 
dei minori sono complesse: la povertà, 
lo squilibrio tra Nord e Sud del mondo, 
i processi di delocalìzzazione del lavo¬ 
ro, ma anche fenomeni di impoveri¬ 
mento culturale che hanno fatto smar¬ 
rire il senso profondo del diritto dei 
bambini ad essere tutelati come perso¬ 
ne e a vivere serenamente la propria 
infanzia, giocando e studiando. 

In questo momento, il lavoro si delo¬ 
calizza dai paesi industrializzati a 
quelli di nuova industrializzazione, 
dove il costo del lavoro è sempre più 
basso. Non si tratta di elevare vincoli e 
barriere protezionistiche. Il punto è af¬ 
fermare il rispetto di regole fondate su 
leggi, contratti, convenzioni intema¬ 


zionali. L'obiettivo è dunque lo svilup¬ 
po regolato come discriminante contro 
il neoliberalismo sfrenato senza regole. 

Il sindacato italiano in stetto rap¬ 
porto con la Federazione mondiale dei 
sindacati tessili, sta promuovendo il 
concetto di marchio dei diritti cioè la 
garanzia rispetto al modo di produrre, 
esteso ai fornitori, subfomìtorì e pro¬ 
duttori, in sintesi si tutta di promuo¬ 
vere l'etichetta sociale. 

Un'indagine di mercato dimostre¬ 
rebbe che uno sviluppo regolato sareb¬ 
be conveniente anche per le aziende 
produttrici, infatti alla domanda fat¬ 
ta: sareste disposti a pagare di più per 
un prodotto fatto correttamente, il 
36% degli intervistati, con età superio¬ 
re ai 40 anni, è favorevole a questa 
ipotesi, ma il dato esaltante è che la 
percentuale sale fino al 76% quando 
si intervistano i giovani. 

In questo quadro, è essenziale che 
tutti facciano la propria parte soprat¬ 


tutto i mass-media, per orientare il 
consumatore verso quei prodotti che ri¬ 
spettano il codice di condotta che le 
Parti sociali del sistema moda hanno 
già varato; noi intendiamo affiancare 
alTetichetta del Made in Italy un'eti¬ 
chetta che certifichi il processo del pro¬ 
dotto nel pieno rispetto dei diritti so¬ 
ciali minimi. Come dicevo all'inìzio la 
sfida è molto diffìcile per questo riten¬ 
go che il sindacato non può essere la¬ 
sciato solo a combattere la battaglia 
sui diritti e la legalità ma occorre co¬ 
struire un grande fronte con le associa¬ 
zioni non governative, gli operatori del 
settore, la cooperazione intemaziona¬ 
le, la stampa, la grande distribuzione. 
Un vero e proprio patto di civiltà per la 
tutela dei bambini. 

Per questo è utile che insieme alla 
diffusione nelle imprese e nella grande 
distribuzione dei codici di condotta si 
giunga a livello europeo al varo di quel 
Marchio sociale che rappresentando il 
rispetto dei diritti venga riconosciuto 
previo controllo monitoraggio e verifi¬ 
ca ai produttori ed ai distributori che si 
impegnano in questa campagna dì ci¬ 
viltà. Tale certificazione non può che 
essere affidata ad una autorità inter¬ 
nazionale e indipendente. Le grandi 
firme della moda italiana, le multina¬ 
zionali del settore, la grande distribu¬ 
zione dovrebbero assumere con noi 
questa sfida con l'impegno di produrre 
progetti e forme di interventi finalizza¬ 
ti al reinserimento nella scuola di quei 
minori che oggi nel mondo lavorano, 
accompagnata dall'assunzione al la¬ 
voro dei genitori ove fossero disoccupa¬ 
ti. 

Non si tratta di chiudere le aziende 
dove vengono segnalati i minori nè 
tanto meno di lanciare campagne di 
boicottaggio. Ciò avrebbe come unica 
conseguenza la cancellazione di posti 
di lavoro che invece vanno attivati per 
i lavoratori adulti e disoccupati pro¬ 
prio attraverso la negoziazione colletti¬ 
va e il rispetto dei codici di condotta. 
Tutto ciò rappresenterebbe il segnale 
vero che la moda non è solo l'effimero, 
0 gusto nel vestire, ma è portatrice dì 
una storia, di una cultura antica basa¬ 
ta sulla civiltà dei diritti e della solida¬ 
rietà. 

*Segretario generale nazionale 
FilteaCgil 
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Dizionari ♦ Fiabe 

Cappuccetto rosso e il pedofilo del bosco 



Dizionario 
deiia fiaba 
di AA.W. 

Meltemi 
pagine 429 
lire 65.000 


MARINO NIOLA 

L a bacchetta magica, l'orco, la 
strega e il mago, lagrotta tene¬ 
brosa, il drago, la bella princi¬ 
pessa, il principe azzurro, la cattiva 
matrigna, il bosco periglioso, la scar¬ 
pa e lo stivale prodigiosi, l'unguento 
che rende invisibili, il tesoro nasco¬ 
sto, il castello incantato, le fate. 

Sono solo alcune delle innumere¬ 
voli figure che si ritrovano, varia¬ 
mente combinate, in tutte le fiabe: di 
ogni tempo e di ogni luogo. È proprio 
la presenza di tali elementi «incanta¬ 
ti» a farci comprendere di essere di 
fronte non ad un racconto qualsiasi 
ma ad una fiaba. 

Ecco perché quando si ascolta o si 


legge una favola anche se essa non 
appartiene al nostro repertorio «fa¬ 
miliare» si ha comunque l'impressio¬ 
ne di averla come già sentita, insom¬ 
ma di conoscerla almeno in parte. 
Quest'aria di famiglia che affiora dal 
racconto - e che è precisamente il fia¬ 
besco - deriva dunque dalla combina¬ 
zione sempre diversa di temi e motivi 
universali. Proprio all'insieme degli 
elementi costitutivi dellafiaba è dedi¬ 
cato il prezioso «Dizionario dellafia¬ 
ba» curato da Gian Paolo Caprettini, 
Cristina Carlevaris, Alessandro Pa- 
rissinottoePaola Osso. 

Il libro esce per i tipi di Meltemi, 
nella collana «Gli Argonauti», diret¬ 
ta da Luigi M. Lombardi Satriani 
che, per la prima volta, dota anche il 
nostro paese di un'iniziativa edito¬ 


riale antropologica di respiro euro¬ 
peo. 

Il «Dizionario», oltre al catalogo 
completo di tutte le voci, dei perso¬ 
naggi e degli oggetti delfiabesco, for¬ 
nisce anche delle interessanti chiavi 
interpretative dei valori simbolici e 
dei significati che voci, personaggi ed 
oggetti assumono nelle innummere- 
voli fiabe delle diverse regioni italia¬ 
ne. 

Il libro attraversa nello spazio e nel 
tempo l'immenso patrimonio narra¬ 
tivo nazionale, orale e scritto, intrec¬ 
ciando cultura alta e cultura popola¬ 
re, dalle preziose fiabe barocche del 
«Pentamerone» di Gian Battista Ba¬ 
sile al bisbiglio secolare delle mille 
voci anonime che si fondono in un re¬ 
spiro narrativo profondo e potente. 


Proprio in questo respiro sta quello 
spirito popolare di cui generazioni 
diverse di ricercatori e scrittori - dai 
fratelli Grimm a Niccolò Tommaseo 
e Costantino Nigra,fino a Pasolini e 
Calvino - cercavano la traccia so¬ 
prattutto nella fiaba. 

Dietro gli orchi, le fate, i sotterra¬ 
nei misteriosi si nascondono infatti 
le aspirazioni, i desideri, le paure, di 
adulti e bambini che in epoche diver¬ 
se prendono forme diverse o meglio 
danno a certe forme universali e ri¬ 
correnti contenuti e significati che 
cambiano con il tempo e il luogo. Nei 
simboli apparentemente atemporali 
della fiaba la storia, e anche la crona¬ 
ca, calano come in uno stampo la loro 
materia viva e mutevole. 

È questo intreccio di tradizione e 


di innovazione che rende la fiaba 
sempre attuale, generazione dopo ge¬ 
nerazione. Non è un caso che essa 
possa cambiare linguaggio conser¬ 
vando almeno in parte il suo potere 
fascinatorio. Come avviene, per 
esempio, quando dalla scrittura o 
dalla voce narrante il racconto viene 
trasferito sugli schermi, prima cine¬ 
matografici epoi televisivi. 

Il «Dizionario» aiuta ad orientar¬ 
si nella selva dei simboli, dei motivi e 
delle figure indicandoci delle tracce 
che attraversano più racconti ricom¬ 
binandosi in trame che sono al tempo 
stesso tradizionali e nuove. Gli indici 
che lo corredano consentono di co¬ 
struire delle vere e proprie mappe per 
navigare all'interno dell'universo- 
fiaba. E, inoltre, per imparare a rico¬ 
noscere antiche funzioni informe e 
figure nuove figlie del nostro tempo. 
Come la Bluesmobile, l'auto prodi¬ 
giosa del film «The Blues Brothers», 
che aiuta i protagonisti come una 
bacchetta magica. O come le fatiche 


di Indiana Jones che nei vari film so¬ 
no sempre tre, come tre sono le prove 
che gli eroi dellafiaba devono supera- 
reper compiere la loro missione. 

Per non dire dei nuovi orchi che 
popolano l'immaginario contempo¬ 
raneo, spesso sotto mutate spoglie, 
ma certo non meno feroci di quelli che 
nellefiabe tradizionali mangiavano i 
bambini. 

Una delle funzioni di quegli esseri 
spaventosi consisteva nell'insegnare 
il valore formativo della paura. Pro¬ 
prio la paura, infatti - che non è ne¬ 
cessariamente sinonimo di vigliac¬ 
cheria - può insegnarci la prudenza. 
E proprio questa la morale di fiabe 
diffusissime come «Giovannino sen¬ 
za paura»: un sano timore ci impedi¬ 
sce in molti casi di addentrarci con 
eccessivafiducia tra i pericoli delle fo¬ 
reste tenebrosedi ieri e di oggi. 

E ci consente di cogliere il filo ros¬ 
so che unisce il lupo di Cappuccetto 
rosso ai pedofili che si aggirano in In¬ 
ternet. 


Ambiente 
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Il destino 
della Terra 

■ L'eccessiva colonizzazione uma¬ 
na del mondohaportatoauna cre- 
sciente distruzione dell'ambiente e al 
depauperamento delle risorse natu¬ 
rali. La ricerca cheha preso spunto da 
questa crisiha analizzato le molte di¬ 
mensioni disciplinari coinvolte, 
dandoluogoa una letteratura am¬ 
bientale: economica, giuridica,poli¬ 
tica. La natura studiata da unpunto 
di vista antropologicoha comepro¬ 
spettiva di rivalutare l'obbligo mora¬ 
le verso l'ambiente. «Terra » è infatti 
il riferimentopiù concreto e intimo 
per filosofie che ripensano la posizio¬ 
ne dell'uomo nel mondo. 


Filosofia/l 


Heidegger 


e il nazismo 



Su Heidegger 
Cinque voci 
ebraiche 

Donzelli 
pagine 114 
lire 32.000 


■ La vita e l'opera di Heidegger so¬ 
no macchiate da un momento oscu¬ 
ro: nel 1933 aderì al nazionalsociali- 
smoe mise il suo genio filosofico al 
servizio nel nazismo. Per alcuni fu 
un errore temporaneo, per altri inve- 
cel'indicediunacontiguitàpiùpro- 
fonda tra alcuni elementi del suo 
pensiero eV ideologia diHitler. Come 
influisce tutto questosul nostro giu¬ 
dizio circa le intuizionifilosofiche 
con cui ha segnato il Novecento ? So¬ 
no cinque studiosi ebraicia tentaredi 
rispondere, cercando di valutare la 
grandezza e i limiti di questo maestro 
del pensiero. 


Società 



Potere 

di Robert Greene 

Baldini & Castoldi 
pagine 635 
lire 40.000 


Le tavole 
del successo 

■ Qualcuno è attratto dal potere 
ma, dopo averlo conquistato con 
grandeabilità,loperdeper qualche 
errore imperdonabile. Altri si spin¬ 
gono oltre le loro proprie possibilità, 
andando troppoavanti. Ospessori- 
mangono indietroperchè non osano. 
E poi ci sono quelli che riescono a non 
sbagliare una mossa: ogni loro gesto 
è inarmonia con le 48 leggi che go¬ 
vernano il potere. Questo libro è una 
guida indispensabileattraverso le 
regole che determinano il successo. 
Trenta secoli di storie: dall'esperien¬ 
za di guerrieri e leader carismatici a 
conquistatori e manipolatori di folle. 


Filosofia/2 



Spinoza 
di Antonio Negri 

DeriveApprodi 
pagine 396 
lire 38.000 


Un progetto 
rivoluzionario 

■ Nella sua lettura di Spinoza, Ne¬ 
gri spinge il pensiero del filosofo in 
un rapporto unitario di produzione- 
costituzione. Il problema che Spino¬ 
za pone è quello della rottura dell'u- 
nidimesionalità dello sviluppo capi¬ 
talistico e dell'istituzione del suo svi¬ 
luppo. llnprogetto rivoluzionario 
cheattraversa il moderno,nell'onto¬ 
logia, nella scienza, nella politica. 
L'immagineproduttivaèpotenza 
etica. Spinoza la descrive come una 
facoltà chepresiedealla costruzione 
della libertà. Essere vuol dire essere 
partecipi della moltitudine. La no¬ 
stra esistenzaèsempre, insé, comu¬ 
ne. Vivereèlaselvaggiascoperta di 
nuovi territori dell'essere. 


Nel suo nuovo volume, Emanuele Severino rielabora le sue tesi sull'inevitabile egemonia planetaria dell'apparato scientifico 
Una diagnosi interessante, che sottovaluta però molte «variabili» e che appare troppo legata a certi presupposti speculativi 


S enza dubbio Emanuele Seve¬ 
rino occupa una posizione 
originalissima nel panorama 
filosofico moderno. In virtù di due 
aspetti. 11 rigore ferreo del suo filo¬ 
sofare, insolito in epoca di dismis¬ 
sione della filosofia a vantaggio 
delle scienze umane e del «lettera¬ 
rio» filosofico. E poi la capacità, af- 
fabulatoria, ma coerente, di riad¬ 
durre, nelle maglie di un vero «si¬ 
stema», la storia, la politica, l'ideo¬ 
logia, e quel che Severino stesso 
chiama «destino del mondo». 

Emblematico in tal senso è il suo 
ultimo volume Rizzoli, «Il Desti¬ 
no della tecnica» (pp. 268, 
L.30.000) che rielabora i temi di 
battaglia dell'autore, chiarifican¬ 
doli ulteriormente all'insegna di 
un collaudato disegno speculati¬ 
vo. Di quel disegno che oggi, dopo 
il crollo dell'Urss e la discesa in 
campo del mondialismo della 
Chiesa, Severino proclama vali- 
dato dalle tendenze planetarie in 
atto. E allora veniamo all'asse del 
libro, al suo filo conduttore. In 
questione c'è come al solito la Tec¬ 
nica. La quale, dichiara ancora Se¬ 
verino, è destinata a trionfare sul 
pianeta, e a divenire da «mezzo», 
un «fine». Il vero fine della nichili¬ 
stica storia occidentale, successiva 
a Parmenide 

Perché il mezzo diventa irresi¬ 
stibilmente fine? Perché, scrive 
Severino, le singole «potenze» che 
credono di usare quel mezzo, non 
fanno altro che consegnarsi mani 
e piedi ad esso. E proprio per rea¬ 
lizzare i rispettivi fini. Sforzano 
per così dire il «mezzo», dilatan¬ 
dolo. Nell'atto stesso in cui credo¬ 
no di servirsene. La Chiesa ad 
esempio, sceglie la grande politica 
mondiale, ma così facendo esalta i 
media e il sistema stesso della co¬ 
municazione. Mobilitando ener¬ 
gie, risorse e capitali. E incorag¬ 
giando la scienza a risolvere i mali 
e le ingiustizie terrene. Solo che il 
«mezzo», ossia la tecnica, è un 
frutto avvelenato, e non si lascia 
addomesticare. Specie laddove, 
per sua intima cogenza, dissoda 
strade vietate dalla morale cristia¬ 
na; la clonazione, o la fecondazio¬ 
ne artificiale. Il decorso del capita¬ 
lismo, a sua volta, è un altro esem¬ 
pio di «etereogenesi dei fini», os¬ 
sia di astuzia imprevista della Tee- 


La Tecnica non è signora assoluta 
Il destino del mondo è un condominio 

BRUNO GRAVAGNUOLO 
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nica; il profitto ha bisogno della 
tecnica. Ma questa gli si ritorce 
contro. Perché il suo universale 
potere risolutivo dei problemi le¬ 
gati alla «scarsità» non potrà che 
prevalere, a fronte di un sistema 
che privilegia pur sempre l'uso 
strumentale della scienza. Anche 
la democrazia, sostiene Severino, 
sarà ingoiata dalla tecnica, dalle 
sue procedure formali e universa¬ 
li, alla fine ben più democratiche 
ed efficaci della stessa democra¬ 
zia. Talché etica, fede, libertà ed 


eguaglianza, scuola e ogni altra 
cosa, verranno inghiottite dalla 
tecnica. Quali sono, fin qui, le no¬ 
vità analitiche del discorso severi- 
niano? Due, ci pare. Una è il rilievo 
dato ai fenomeni della comunica¬ 
zione e della strumentazione co¬ 
municativa, vettori «tecnici» della 
«potenza» e motori della storia. E 
qui c'è un'eco di Mac Luhan, oltre 
che un debito dichiarato con la 
dialettica del «riconoscimento» 
hegeliano. L'altro aspetto nuovo è 
la proposta di improntare la scuo¬ 


la del futuro al «problema della 
tecnica»; siala scuola tradizionale, 
che vuol «controllare» la tecnica, 
sia quella che intenda farsene ves¬ 
sillifera. Motivo; Luna e l'altra 
scuola ignorano le radici «greche» 
della questione, e sono inermi di¬ 
nanzi al «destino della tecnica». E 
una proposta interessante, che 
sconta però i limiti di un'imposta¬ 
zione per sua natura totalizzante e 
troppo «direttiva». Perché se è ve¬ 
ro che la «tecnica» è cruciale nel 
nostro tempo, è discutibile che sia 


essa, sempre e comunque, a spun¬ 
tarla. Contano ancora, fino a pro¬ 
va contraria, gli interessi e le 
«identità», le quali, in una dialetti¬ 
ca conflittuale, possono plasmarla 
e condizionarla. Senza per questo 
bloccarla. Che prevalgano piani di 
riarmo, oppure reti telematiche le¬ 
gate al lavoro o all'ambiente, è 
frutto di molteplici spinte contra¬ 
stanti, politiche e sociali. Non è ve¬ 
ro poi, venendo ad una delle «di¬ 
cotomie» severiniane, che il capi¬ 
talismo non possa incorporare 
«etica». Lo può fare, mutando le 
sue «forme», e convivendo con al¬ 
tre istanze, come è accaduto con le 
socialdemocrazie. Gli stati e i su¬ 
per-stati inoltre, agenti della tec¬ 
nologia su vasta scala, devono te¬ 
ner conto delle forze sociali e an¬ 
che «etniche», agenti in essi. Per 
non parlare della «giuridificazio- 
ne» crescente che investe la politi¬ 
ca, la quale moltiplica spazi, poteri 
e «fini» del diritto intemazionale. 

In realtà la Tecnica di Severino è 
un concetto da un lato troppo in¬ 
distinto, dall'altro troppo legato a 
un presupposto speculativo retro¬ 
stante. Essa non è (solo) il concreto 
Apparato tecnico-scientifico. Ben¬ 
sì, in Severino, è la pretesa occi¬ 
dentale di manipolare «l'ente». Di 
staccare le cose dall'Essere, «fa¬ 
cendole entrare e uscire dal Nul¬ 
la». In altri termini è la credenza 
attiva nel «divenire» di noi eredi 
di Parmende e Platone. E qui en¬ 
triamo nel cuore della flosofia di 
Severino, che oltre al «tempo» in 
quanto «follia», nega, contro Pla¬ 
tone, Talterità transeunte delle co¬ 
se, riducendola a mero «apparire» 
logico delTEterno. Ora, a parte la 
contradizione logica di un «appa¬ 
rire» (pur sempre temporale!) che 
si vorrebbe solo «logico-trascen¬ 
dentale», resta che il «Nulla», in 
cui piombano le cose nel tempo, 
non è un Nulla assoluto, e dunque 
non è «follia», come afferma Seve¬ 
rino. E il nulla di singole configu¬ 
razioni dell'essere, da cui scaturi¬ 
scono «altre» forme dell'essere. Il 
fumo è mutamento della sigaret¬ 
ta, la quale non sprofonda nel 
Nulla, ma semmai nelT«indistin- 
to», prima di diventare fumo. Per¬ 
ciò, malgrado il divenire, il Nulla 
non è. E nemmeno la Tecnica può 
dar «corpo» al suo fantasma. 


Storia ♦ Luigi Firpo 

L'anima immortale di Tommaso Campanella 



I processi 
di Tommaso 
Campanella 
di Luigi Firpo 

Edizioni Salerno 
pagine 348 
lire 44.000 


ANNA TITO 


« 


I 


1 secolo futuro giudicherà 
di noi - aveva scritto poco 
prima di morire Fra' Tom¬ 
maso Campanella nel maggio del 
1639 - perché il presente sempre 
crucifige i suoi benefattori; ma poi 
risuscitano al terzo giorno o al ter¬ 
zo secolo». E la profezia si è avve¬ 
rata - sottolineava Luigi Firpo nel 
1985 ne «Il supplizio di Tommaso 
Campanella», ora ristampato ne 
«I processi di Tommaso Campa¬ 
nella» - perché nel nostro secolo 
«l'interesse per la sua figura si è 
fatto acuto». 

Il volume raccoglie i principali 
contributi che il grande studioso 
torinese ha dedicato, nell'arco di 
cinquant'anni, ai processi subiti 
da Campanella dal 1592 al 1605; 
dal primo, svoltosi nel convento 
napoletano di San Domenico 
Maggiore, con l'accusa di posse¬ 
dere un demone personale anni¬ 
dato nell'unghia del mignolo, ma 


in realtà incentrato sulle dottrine 
telesiane professate nella «Philo- 
sophia sensibus demonstrata», a 
quelli per lesa maestà e per eresia, 
a seguito della congiura antispa¬ 
gnola di Calabria, di cui l'eccentri¬ 
co frate domenicano - al tempo 
stesso filosofo e teologo, politico e 
scienziato, cospiratore e poeta -, fu 
considerato il principale respon¬ 
sabile, e che gli valse la condanna a 
treni'anni di segregazione. 

La raccolta appare in una dupli¬ 
ce occasione; quella del decennale 
della scomparsa di Firpo, avvenu¬ 
ta nel gennaio del 1989, e del quar¬ 
to centenario dell'arresto di Cam¬ 
panella, nel settembre 1599 in Ca¬ 
labria; «Non ancora trentenne, ri¬ 
tornava alla nativa Calabria; lo at¬ 
tendeva colà il suo tragico desti¬ 
no...», inizia lo struggente saggio 
scritto nel 1939 per il «Giornale cri¬ 
tico della filosofia italiana» su «I 
primi processi campaneUiani» in 
una ricostruzione unitaria e ora 
per la prima volta ristampato. «E 
stato esaminato un certo giovane 


con barba nera, vestito di abiti ci¬ 
vili, con cappello nero, casacca ne¬ 
ra, calzoni di cuoio e mantello di 
quella lana che viene comune¬ 
mente detta "panno di Morano ar- 
baso", il quale, dopo aver giurato 
di dire la verità con la mano sulla 
Bibblia..»; è commovente l'identi¬ 
ficazione di Campanella fatta a 
Castel Nuovo a Napoli il 23 set¬ 
tembre 1599. Siha dilui un'imma¬ 
gine serena e pacata, come se fosse 
dimentico di quanto aveva subito 
e inconsapevole di ciò che lo 
aspettava. Compare inoltre in ap¬ 
pendice del volume uno studio 
sulla Proibizione delle opere del 
Campanella, poiché «le ingarbu¬ 
gliate vicende della censura si svi¬ 
lupparono parallelamente ai suoi 
vari processi» spiega Eugenio Ca¬ 
none, curatore della presente edi¬ 
zione, al quale dobbiamo anche 
un'attenta bibliografia e la cura 
meticolosa del saggio del 1939. 

Nella produzione complessiva 
di Firpo su Campanella si regi¬ 
strano ben centoventinove saggi; 


tuttavia quelli sui processi ap¬ 
paiono i più significativi, in quan¬ 
to lo studioso ha inteso far emer¬ 
gere, in tutta la loro complessità le 
dinamiche che agirono sulle con¬ 
vinzioni etiche e morali del filoso¬ 
fo di Stilo, sul carattere e sul com¬ 
portamento di un uomo, che pur 
avendo subito i supplizi più atro¬ 
ci, impiegò gli anni della segrega¬ 
zione per comporre opere filosofi- 
che, appassionati scritti politici, 
intense poesie, stupende lettere 
indirizzate ai dotti e ai potenti del¬ 
la terra, fino a raggiungere ben 
trentamila pagine manoscritte. E 
nacque «La Città del Sole», capo¬ 
lavoro di letteratura utopistica 
«che nulla ha perso oggi della sua 
carica di radicalismo e della sua 
eloquenza». 

Ogni documento viene da Fir¬ 
po prima presentato in maniera 
sintetica, e poi pubblicato in italia¬ 
no a fronte. Raccapricciante appa¬ 
re il verbale del tormento della ve¬ 
glia, il documento più straziante 
del volume; il tormento, abitual¬ 


mente previsto di mezz'ora, per 
l'indomito frate ne durò ben tren- 
tasei, in cui si finse pazzo per aver 
salva la vita. «Dieci cavalli bian¬ 
chi» rispose, con poetica follia, al¬ 
lorché gli fu richiesto di smettere 
di fingere. Ma «dopo lunghissimo 
strazio, quando i giudici irridono i 
suoi lamenti per le atroci sofferen¬ 
ze fisiche, egli risponde con un 
guizzo di lucida fierezza; "l'ani¬ 
ma è immortale"». E sulla spalla 
dell'aguzzino che lo riportava in 
cella, ebbe ancora la forza di com¬ 
mentare; «Si pensavano che io era 
coglione, che voleva parlare? ». 

Dopo inversosimili vicende, 
grazie al favore di Urbano Vili Tir¬ 
riducibile religioso fuggì a Parigi, 
dove morì nel convento dei dome¬ 
nicani della rue Saint-Honoré. 
«Venne sepolto, come semplice 
frate, nella fossa comune, e la Ri¬ 
voluzione, abbattendo nel 1795 
ogni vestigio di quel venerando 
edificio per destinarne l'area ad 
un mercato, ha disperso per sem¬ 
pre le sue ceneri». 
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Anime digitali ♦ Un sito per le preci 

Preghiere virtuali di tutti i colori 


MARCO MERLIMI 

L a preghiera fa bene. Anche 
quella scambiata attraverso 
le vene di Internet. E non agi¬ 
sce positivamente solo in senso 
spirituale. Numerose ricerche 
hanno dimostrato quanto recitare 
le orazioni arricchisca la qualità 
della vita e migliori la salute fisica 
e psicologica. «Essere credenti 
non importa, basta pregare. Una 
prece è come la penicillina. Segui¬ 
te la cura e funzionerà», predica 
Herbert Benson, clinico della Har¬ 
vard medicai School e caposcuola 
della prayer therapy. Così, sulle 
autostrade telematiche vengono 
fatti vorticare inni, orazioni e be¬ 


nedizioni. Inoltre la rete è sfruttata 
massicciamente per organizzare 
gruppi di preghiera in sostegno di 
buone cause. Raramente però l'at¬ 
to del pregare viene messo in pra¬ 
tica sfruttando appieno la multi¬ 
medialità e l'interazione proprie 
di Internet. 

Un'occasione più che originale 
è offerta dal sito Artwells, grazie 
alla possibilità di pregare accen¬ 
dendo un candela in un tempio 
virtuale (http://www.artwel- 
ls.com/ anonimmus / in- 
dex.html). 11 fedele sceglie fra 
quattro contesti sacri: montagna, 
deserto, città, riva di un fiume. 
Una volta dischiusosi sullo scher¬ 
mo lo scenario dell'ambiente pre¬ 
scelto, appaiono le candele di 


quanti hanno pregato in prece¬ 
denza corredate con le motivazio¬ 
ni del loro atto. L'orante decide il 
colore della candela che meglio ne 
esprime lo stato d'animo: giallo 
per manifestare un atto di reve¬ 
renza, rosso per estrinsecare un 
desiderio, verde per inseguire il 
successo, blu per auspicare la pa¬ 
ce, bianca in memoria di qualcuno 
o di qualcosa. Scelta la candela ap¬ 
propriata, scrive un messaggio di 
accompagnamento e pigia un bot¬ 
tone d'invio. Con un affascinante 
miracolo tecnologico, candela e 
preghiera vengono immediata¬ 
mente posizionate accanto alle al¬ 
tre. Per permettere ai fedeli di 
aprire U cuore fino in fondo, la pre¬ 
ce è rigorosamente anonima. Vie¬ 


ne inoltre fatto espresso divieto di 
nominare dei o altre persone. La 
qualità più seducente del sito, l'in¬ 
serimento immediato della pre¬ 
ghiera nel cyberspazio, è però 
un'arma a doppio taglio. Da una 
parte, il fedele ha la sensazione di 
compiere un gesto estremamente 
attivo e la soddisfazione di condi¬ 
videre immediatamente con altri 
la preghiera. Dall'altra, se il sacer¬ 
dote si riserva l'ovvio diritto di 
cancellare ogni frase offensiva o 
irriverente, non può operare la 
censura in tempo reale, ma ogni¬ 
qualvolta visiona la pagina. Esiste 
quindi il rischio reale, e parados¬ 
sale, che messaggi indecenti alli¬ 
gnino sotto gli occhi di tutti, per 
giorni, in un sito votato al sacro. 



L'EURO 
SPIEGATO 
AI NAVIGANTI 

■ Come cambierà il nostro acqui¬ 
sto quotidiano con l’anlvo dell’Eu¬ 
ro? Di quali informazioni abbiamo 
bisogno per gestire qnest’anno di 
transizione e cosa dobbiamo sape¬ 
re, più in generale, per affrontare 
la moneta nnica? Partendo dal fat¬ 
to che i sondaggi registrano noi 
italiani come i più entusiasti e i 
meno informati in Enropa, pratica- 
mente tutti - ministeri e Banca d’I¬ 
talia, Eu e associazione banche. 
Parlamento europeo e comitati vari 
- hanno istituito siti on line per pre¬ 
pararci al gran cambiamento. Ma 
anche alcuni tra i maggiori gruppi 
finanziari italiani sono scesi in 
campo per spiegare agli italiani co¬ 
sa si modificherà nella loro vita e 
neH’economia. Da un paio di giorni, 
per esempio, è attiva la nuova se¬ 


zione «Generali Precetto Euro» sul 
sito Internet delle Assicurazioni Ge¬ 
nerali (www.generali.it), mentre 
Credito Italiano è partner degli edi¬ 
tori De /^ostini e Sole 24 Ore nella 
realizzazione di un manuale che af¬ 
fronta circa 200 temi fra rispar¬ 
mio, investimenti, macroeconomia 
e finanza nell’era della moneta eu¬ 
ropea. Ma molti sono i siti che 
spiegano le nnove transazioni, an¬ 
che ai ragazzi. Per esempio il 
http://eurolandia.tin.it/euro/ho- 
me.htm, che raccoglie documenti 
nfficiali e giochi per imparare di¬ 
vertendosi e partecipando a forum 
e laboratori di discussione, quel 
che succederà dal prossimo gen¬ 
naio 2002. E una delle pagine di 
questo sito vi offre tre appositi 
convertitori da usare direttamente 
on line. Ma che «facce» avranno le 
monete nei vari paesi d’Europa? 
Scopritelo al www.tesoro.it/finmo- 
neuro.htm, ma consultate anche il 
sito dell’AÙ, www.abi.it. 


Mediamente 


di Stefania Chinzari 



La ricerca 


«Vade retro, Internet» 
I giornalisti vs la Rete 


V 

entrato a far parte della vita quotidia¬ 
na di molti di noi, al punto che c'è per¬ 
sino chi s'è già ammalato di net-di- 
pendenza. La gente usa la rete per chiac¬ 
chierare, per trovare informazioni, per 
comprare oggetti, per passare il tempo, per 
perdersi in un mare pressoché infinito di 
snodi che, come il vecchio gioco delle paro¬ 
le, cominciano con un sito «ics» e portano, 
volendo, al collegamento infinito. Verrebbe 
dunque da pensare che una categoria come 
quella dei giornalisti, per mestiere preposti 
alla ricerca e alla duplicazione delle infor¬ 
mazioni e normalmente sovraesposti ri¬ 
spetto alla quantità di notizie a disposizio¬ 
ne, siano in quotidiano e continuo dialogo 


con Internet. Una ricerca da poco presenta¬ 
ta alla Eederazione nazionale della stampa 
a Roma smentisce invece in parte questa 
ipotesi. E questo mentre si moltiplicano a 
dismisura i quotidiani e le riviste da sfoglia¬ 
re in rete (un indirizzo per tutti è l'edicola di 
Virgilio, il www.virgilio.it/canaU/edicola; 
o se, volete un occhio internazionale, ecco il 
New York Times al www.nytìmes.com e 
Usa Today al www.usatoday.com). 

11 primo dato piuttosto sconcertante del¬ 
la ricerca è che a fronte di un 66,2% di gior¬ 
nalisti che usa Internet ogni giorno (e di 
questi oltre il 20% dichiara di consultarla 
più volte al giorno), ben un terzo di profes¬ 
sionisti della comunicazione non conosce 



affatto la Rete. E se, alTinterno degli utenti, 
un buon 43% giudica Internet molto utile, o 
addirittura indispensabile (secondo il 
14%), c'è un 27% di interessati che non 
esprime alcun giudizio. Cifre su cui riflette¬ 
re, visto e considerato che il campione scel¬ 
to per la ricerca «Una rete di notizie. Inter¬ 
net dentro e fuori le redazioni giornalisti- 
che», realizzata nell'ambito del Progetto Si¬ 
garo e finanziata dal Fondo sociale europeo 
e dal ministero del Lavoro, consiste in un 
panel di persone dal profilo professionale 
piuttosto consistente: quasi il sessanta per 
cento, infatti, svolge attività giornalistica da 
oltre dieci anni. E se più del 40% ha conse¬ 
guito una laurea, quasi il 10% degli intervi¬ 
stati è in possesso di una specializzazione 
post laurea. 

Un altro dato piuttosto interessante, che 
può aprire una riflessione rispetto al peso 
della Rete in rapporto al mondo dell'infor¬ 
mazione tout court, è il giudizio sull'affida¬ 
bilità di Internet. Se infatti il 70% lo giudica 
affidabile solo «a volte», il 19.7% «molto» e 
appena il 4,5% «per niente», soltanto il 
47.8% del campione ammette di effettuare 
controlli sulle notizie diffuse e rintracciabili 
on line. Ben il 22% effettua la verifica soltan¬ 


to in presenza di notizie «strane» o perché 
ha disponibilità di tempo. Un terzo blocco 
di domande pertiene invece alla percezione 
di eventuali miglioramenti nello svolgi¬ 
mento della professione imputabili a Inter¬ 
net: e ancora una volta, i giornalisti non si 
distinguono per eccesso di simpatia e/o fi¬ 
ducia nei confronti delle nuove tecnologie. 
Scarsi miglioramenti prefigurano capiser- 
vizi e caporedattori dei giornali (oltre il 60% 
risponde in senso negativo) mentre i redat¬ 
tori e i deskisti sono più possibiUsti: nel 
complesso, il giudizio sembra più orientar¬ 
si verso unmezzo «inoffensivo» che utile. 

Singolare, dunque, che mentre il recente 
rapporto di fine anno sull'editoria riscontra 
nel multimediale e in Internet gli unici veri 
picchi positivi del settore, in un'ascesa co¬ 
stante quanto accelerata, nel mondo della 
fabbricazione quotidiana di notizie la Rete 
sia ancora uno strumento opzionale. Da un 
lato dunque l'editoria iperspecializzata, 
che vende e moltiplica - su carta e sul web - 
titoli e lettori, dall'altro Tinformazione «ge- 
neralista» che si promuove sulla Rete, ma 
che rispetto a Internet rivela un approccio 
ancora timido, magari pieno di aspettative, 
sicuramente ancora incerto. 


Giochi ♦ Tre titoli per Pc e Play Station 

Il ritorno di «Small soldiers» 
battaglia finale contro gli umanoidi 



I l terreno di battaglia è la camera da letto, 
almeno all'inizio. Poi si passa al sog¬ 
giorno, al bagno, allo studio. Da una 
parte i Gorgonauti, umanoidi venuti da un 
lontano pianeta, dall'altra il Gommando 
Elite, una squadra di soldati armati fino ai 
denti. Entrambe le formazioni sono compo¬ 
ste da pupazzi alti poco più di dieci centi- 
metri, gli stessi che abbiamo visto nel film 
«Small Soldiers», ma stavolta siamo in un 
videogame e sta a noi far vincere gli uni o gli 
altri. Anzi, in realtà i videogame sono addi¬ 
rittura tre: «Small Soldiers» per Playsta¬ 
tion, «Squad Commander» e «Globote- 
chDesign Lab» per Pc. La storia trae spunto 
dal film: la Globotech, un'industria bellica, 
lancia sul mercato dei giocattoli il Gom¬ 
mando Elite e i loro nemici Gorgonauti do¬ 
tandoli di un potente microchip. 1 pupazzi 
si animano e prendono a darsi battaglia. 
«Small Soldiers» per PSX e «Squad Com¬ 
mander» per Pc sono in parte giochi di stra¬ 
tegia in parte d'azione. Venti le missioni da 
completare, ognuna delle quali zeppa di 
trappole, enigmi e nemici. Una delle cose 
più divertenti sono i consigli dati al giocato¬ 


re prima di iniziare sul come compiere azio¬ 
ni di sabotaggio, come ostacolare il nemico 
usando gli oggetti che troveremo in giro, 
come curare i compagni. Ma anche: «Ricor¬ 
da di lavarti le mani dopo essere andato in 
bagno». In «Globotech Design Lab» per Pc 
invece, il giocatore veste i pani di un proget¬ 
tista della Globotech. 11 videogame è il se¬ 
guito ideale sia del film che di «Squad Com¬ 
mander»: la lotta fra Gorgonauti e Gom¬ 
mando Elite ha devastato un'intera cittadi¬ 
na e i dirigenti della società ti affidano il 
compito di costruire nuovi pupazzi più 
evoluti. Ecco quindi il laboratorio dove so¬ 
no a disposizione braccia, gambe, chip e te¬ 
ste con le quali mettere assieme un nuovo 
personaggio. Poi si sceglie un'arena dove 
farlo combattere e se vince il giocatore viene 
promosso. Insomma, una via di mezzo fra 
Frankenstein e la scalata sociale. Ad ogni 
modo in tutti e tre i videogame, frutto della 
collaborazione fra DreamWorks e Hasbro, 
gli ingredienti sono gli stessi della pellicola: 
ironia, divertimento e avventura. Giochi 
per bambini che piaceranno anche ai gran¬ 
di. Jaime D’Alessandro 



FRATE INDOVINO 

L'ALMANACCO 

ELETTRONICO 

■ Volevate un segno dei tempi 
che passano? Beh, eccolo: l’im¬ 
marcescibile frate Indovino, ovvero 
padre Mariangelo da Cerqueto, il 
cappuccino umbro che da cinquan- 
t’anni allieta le cucine di tutt’ltalia 
con il suo calendario ricco di con¬ 
sigli, proverbi, curiosità per l’orto e 
lo spirito, è arrivato su Internet, 
con tanto di homepage dal sotto¬ 
fondo musicale. L’Almanacco pote¬ 
te dunque sfogliarlo (o ordinarlo) 
al www.cappuccini.umbria.it/indo- 
vino. 

ON LINE 
IL CONCERTO 
DI CAPODANNO 

■ Se volete cominciare il 1999 
con un gesto assolutamente tecno¬ 
logico, potete sintonizzarvi sul sito 
deirOrchestra Filarmonica di Vien¬ 
na, il www.wienerphilharmonike- 
r.at, per conoscere il programma 
del tradizionale concerto di Capo¬ 
danno, la storia della prestigiosa 
istituzione musicale e l’elenco dei 
Cd incisi nel corso degli anni. 


BIGLIETTI 
E OROSCOPO 
DAL WEB 

■ Biglietti virtuali, ma anche 
gioielli, fiori, regali, vacanze: il 
nuovo anno da augurare agli amici 
0 da inviare alla fidanzata si trova¬ 
no al www.greetsomeone.coni/de- 
cember/newyear.htm, dove potete 
anche conoscere storie e tradizioni 
dei Capodanni nelle varie culture, 
da quella cinese alla araba. E per 
chi volesse rendere intemettiano 
un rito immancabile a inizio d’an¬ 
no, la consultazione dell’oroscopo, 
ecco uno dei migliori siti di lingua 
inglese, il www.astrolgers.onli 
ne.com, curato da Linda Chamlee 
Black, mentre dal www.astrowor- 
ls.net potete anche ricevere a casa 
il vostro oroscopo personalizzato. 
In italiano è disponibile il www.eso- 
terica.it, con tariffe per interpreta¬ 
zioni dei sogni e lettura delle carte 
di lire 65mila: stesso servizio, ma 
gratuito, dal corrispettivo incese 
www.mysticstars.net. A chi invece 
cerca in rete profezie sui numeri 
fortunati da giocare nei prossimi 
superenalotto, consigliamo un giro 
in www.astrology-numerology.com. 
E tanti auguri. 


Bambini 



Si trasforma 
Editori 
Riuniti 
Muitimedia 

Windows e Mac 
lire 59.000 


Il mondo 
in movimento 

■ Il bruco che diventa farfalla, il ci¬ 
clo dell'acqua, il percorso delle idee: 
sono solo alcune delle «voci» dique- 
staenciclopediaassolutamentepar- 
ticolare, tutta disegnata e disponibile 
in cinque lingue, di realizzazione 
francese e ora proposta anche da noi. 
Un interfaccia accattivante e acces¬ 
sibile anche aipiù piccoli (ilCdRom 
èstudiatoperbambini daiSanni) la 
possibilità di giocare al quiz show e 
ad altre attività, piccolifilmati per 
vedere il mondo che si trasforma. 
Unica pecca tecnica un sonoro dav¬ 
vero scadente, ma il prodotto nell'in¬ 
sieme è consigliabile. 


R e i i g i o n e 


La vita 
di Padre Pio 

■ Sarà stata anche la notizia, da 
molto tempo attesa e recentissima- 
menteannunciata, della beatifica¬ 
zione, ma questo CdRom su Padre 
Pio sta facendo davverofaville.Tre- 
mila copie già vendutesul mercato, 
migliaia di richieste da parte di isti¬ 
tuti e ordini religiosi di ogni tipo e 
persino ordinativi dagli Stati Uniti. 
Tutti in cerca di quest'opera che rac¬ 
conta e descrive la vita e il credo del 
religioso di San Giovanni Rotondo, 
così amato dai suoi fedeli da diventa¬ 
re una presenza salvifica ancora pri¬ 
ma dell'ufficiale riconoscimento del¬ 
la Chiesa. 


I n s u e 



Padre Pio 
Giunti 

Multimediale 

Windows 
lire 29.900 



Rayman 
English 
Ubi Soft/3D 
Planet 

Windows 
lire 52.000 


Do you 

speak English? 

■ C'è il rischio che ad aiutare il co¬ 
raggioso Rayman si impari persino a 
parlare in inglese. Questo «Rayman 
English» è infatti uno dei molti corsi 
di lingua presenti sul mercato: un 
vero e propriopercorso didattico, di¬ 
stribuito in trelivelli cheaffronta 
contenuti grammaticali,lessicali e 
fonetici accanto allo stimolo diuna 
storia che ha per protagonis ti anche il 
Buon Mago, la Fata betilla e il cattivo 
Mister Dark. Ideatoper ragazzi da- 
gli8ail3anni,il corso può essere 
utile anche agli adulti, che apprezze- 
rannole qualità sonore e grafiche del¬ 
l'opera. 


Libri 



Internet 
e medicina 
Luis G. Pareras 

Ed. Masson 
pagine 733 
lire 85.000 


Internet 
e i dottori 

■ Un libro espressamente rivolto 
ai medici e quan ti, anche non profes¬ 
sionisti, vogliono conoscere a fondo 
tuttele possibilità offerte da In ternet 
eutilizzarleal meglio. Il volume,for- 
nitodi Cd Rom e giunto ormai alla 
seconda edizione, è una possibilità di 
aggiornamento e di dialogo con 
quanti al tri specialis ti, nel mondo, 
già utilizzato la Reteper svolgere e 
divulgare la professione medica. Il 
Cd Rom accluso contiene invece l'in¬ 
terno volume informato elettronico, 
con avanzatefunzioni di ricerca e 
linkautomaticoaisitiproposti.Inol- 
tre, la lista aggiornata dei siti medici 
on line, i sistemi di lavoro di gruppo, 
le applicazione }ava,elntranet. 
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Visite guidate ♦ Roma e Castiglione Falletto 

Parole e segni: un lungo errare sul foglio 


(Cp 




CARLO ALBERTO BUCCI 

L a parola segue attenta il fluire 
dei pensieri e si afferma nera 
sulla carta bianca adeguandosi 
al ritmo della poesia. Le è accanto il 
segno, che erra lungo il foglio trovan¬ 
do le pause, i punti cardinali, le di¬ 
stanze e le fughe prospettiche: tutto 
quel codice di segni che rende l'opera 
grafica autonoma sia rispetto alla 
realtà oggettiva sia rispetto ai versi 
poetici con i quali è stata chiamata a 
confrontarsi. Il feeling esistente tra il 
segno del incisore e scrittura risale 
agli albori dell'editoria. Ma oggi non 
si tratta più di illustrare un testo 
quanto di trovare una sintonia trase¬ 
gno «silenzioso» eseguo «parlante». 


E su questa strada si registrano molti 
contatti. A Roma, ad esempio, la gal¬ 
leria Il Bulino (tei. 06/4742351) ha 
pubblicato il nono cofanetto di una 
collana («Duale») che propone un li¬ 
bro di poesia insieme con due grafi¬ 
che (il costo è di 200 mila lire). La se¬ 
rie propone oggi il confronto tra 
Claudio Mulini ed Ettore Sordini. 
Mulini ha scritto un «poema in due- 
cen tosettantacinque capoversi ». 
Ognuna delle 275frasi ha vita auto¬ 
noma anche se, talvolta, si lega con la 
seguente. Ognuna sembra uno di 
quei segni che i reclusi graffiano sulla 
parete della cella alla fine della gior¬ 
nata e che poi annullano con una dia¬ 
gonale secca. Di tanto in tanto una 
parola isolata, come «lacca», segna 
una pausa tra due periodi. Ma poi il 


ritmo riprende vorticoso a scandire il 
tempo di una quotidianità sospesa 
tra privato e surrealtà. Le due inci¬ 
sioni di Sordini propongono un se¬ 
gno continuo che, modulandosi, cer¬ 
ca l'ordito che regoli lo spazio: è un 
segno che definisce un'orizzontale 
categorica nella quale quasi si tuffa 
un cirro in diagonale. Ma mentre 
Mutini va giù a giù a capofitto inse¬ 
guendo il ritmo infernale dei suoi ca¬ 
poversi, Sordini cade sofficemente e, 
«liricamente»,plana. Le due grafiche 
sono accompagnate da una serie di 
lavori su carta degli ultimi anni, esiti 
di un'esperienza ormai quaranten¬ 
nale dell'artista milanese ma romano 
d'adozione, che sono in mostra pres¬ 
so «Il Bulino» fino al 10gennaio '99. 

A Castiglione Falletto, in Pie¬ 


monte, nell'ambito della (benemeri¬ 
ta) seconda Biennale d'arte e vino, 
sono invece attualmente in esposi¬ 
zione le tredici incisioni che compon¬ 
gono la cartella «Il canone di che» 
realizzata dalla Cooperativa arti vi¬ 
sive '78 di Torino (tei. 011/ 
7803005). Nel cofanetto di cartone 
sono adagiati 13 fogli declamanti 
poesie (di Alberto Cappi e Mario Lu¬ 
netta, tra gli altri) e i 13 fogli con le 
acquafòrti (sono in vendita 30 copie 
numerate, a 800 mila lire ciascuna) 
eseguite da artisti di ambito piemon¬ 
tese. La maggior parte di essi ha co¬ 
struito l'immagine secondo differen¬ 
ti modalità di approccio alla figura¬ 
zione (Giacomo Soffiantino, Franz 
Clemente, Mario Guadagnino, ad 
esempio) mentre sulla modularità e 


sull'autonomia di un alfabeto astrat¬ 
to di segni hanno lavorato Giorgio 
Griffa e Francesco Franco per sinto¬ 
nizzarsi con il fraseggio lirico di Ce¬ 
sare Greppi ed Emilio fona. Ma per¬ 
ché soprattutto incisone e poesia? 
Forse perché la scultura non la puoi 
catturare con uno sguardo; né l'oc¬ 
chio può imprigionare la pittura su 
scala monumentale: che ti chiede di 
percorrerla in lungo e largo per sco¬ 
prire gli innumerevoli dettagli del 
suo racconto per immagini. Invece 
l'incisione puoi quasi abbracciarla 
tutta con un solo sguardo, goderla 
tutta d'un fiato: come i versi concisi 
del poeta. Ed ecco allora una raffina¬ 
tissima «maniera nera» di Giulia 
Napoleone che si è posta con la sua 
incisione quasi in ascolto (o è il con¬ 
trario?) delle «Onde» («Studio del 
tracciato dell'onda:/ la curvatura 
della sua spinta,/ la flessione della 
sua linea./ Soffio e sospiro./Che tutto 
sia calcolato./La misura») di Valerio 
Magrelli. I duehanno dato vitaad un 


«libropera» (21 esemplari; 600 mila 
lire ciascuno) che è stato edito da Eos 
di Roma (tei. 06/8812298) insieme 
con altri tre libri analoghi, presentati 
ed esposti il 21 dicembre a Palazzo 
Rondanini. Guido Strazzaha modu¬ 
lato le infinite qualità del suo segno 
per accogliere in sé il «Dislessico» di 
Edoardo Sanguineti. In questa ini¬ 
ziativa c'è spazio anche per la pittu¬ 
ra. Sui 21 esemplari del libro con il 
«Temporale» del poeta Roberto Dei- 
dier, Piero Varroni è infatti interve¬ 
nuto con un colore che, come il tem¬ 
po, ogni volta «macchia» e segna di¬ 
versamente di sé la carta. Pittorico, 
ma in chiave polimaterica, è invece il 
lavoro di Giosetta Fioroni per la poe¬ 
sia di Guido Ceronetti. Nel reperto¬ 
rio di oggetti semplici e minimi a lei 
cari, e attraverso la tecnica del colla¬ 
ge, del «ready made», delle mascheri¬ 
ne e del colore a spruzzo. Fioroni ha 
trovato sul foglio l'equilibrio sempli¬ 
ce e incantato tra parola, oggetto e ri¬ 
cordo. 


Roma 



Jun Shiraoka 

Immagini 
mnemotiche 
Diario segreto 
di un fotografo 

Roma 
Istituto 
Giapponese 
di cultura 
fino al 29 gennaio 


Segreti 

di un fotografo 

■ Sono immagini ricoperte da un 
sottilissimo velo oscuro, queste di 
]unShiraoka,fotografofranco-giap¬ 
ponese cheha esposto negli ultimi 
vent'anni in tutto il mondo. (Invelo 
che è quasi il segnale del tempo che 
passa, il deposito di immagini depo¬ 
sitate nella memoria,forse nella no¬ 
stalgia.! paesaggi chepresenta ades¬ 
so a Roma sono l'estensione della sua 
facoltà sensitiva, «quello cheho visto 
e sentito», come dichiarò qualche 
tempofa, un diario visivo di gratta¬ 
cieli, deli, giardini e mari calmi, sol¬ 
cati all'orizzonte da un'isola balena 
bianca e grigia. 


Napoli 



Gilberto Zorio 
Piazza del 
Plebiscito 

Napoli 

fino al 20 gennaio 


12 metri 
di cicciciio 

■ Dopo la Montagna del Sale di 
Mimmo Paladino, le bilanceei mobi¬ 
li di Kounellis, i tavoli e i neon di Ma¬ 
rio Merz, piazza del Plebiscito offre a 
Gilberto Zorio il suo scenario: una 
installazione di dodici metri diac¬ 
ciaio, un enorme stella fornita di 
strutturesemoventicheilluminerà 
la piazza napoletana, accompagnata 
da un concerto di suoni e movimenti. 
Un intervento in cui!'artista esalta 
gli aspetti simbolici e dinamici del¬ 
l'opera, mentrealtre immagini sa¬ 
ranno esposte sul colonnato della ba¬ 
silica di SanFrancesco diPaola. L'o¬ 
pera è firma ta da Pappi Corsica to. 


Roma 



Matite 
per la Bosnia 
Autori vari 

Ladispoli 

(Roma) 

Sala Consigliare 
del Comune 
fino al 10 gennaio 


Comics 
per la Bosnia 

■ Alcuni dei migliori disegnatori 
difumetti italiani - Toppi, Torti, Di¬ 
so, Silvia Ziche,Mastantuono, Torti 
edaltri-simobilitanoperun'inizia- 
tiva a favore del popolo bosniaco, an¬ 
cora martoriato dalla guerra e dalla 
fame. 1 fumettisti della Scuola inter¬ 
nazionale di Comics espongono ta¬ 
vole originali in vendita a250mila li¬ 
re Luna per inviare ulteriori contri¬ 
buti airUnicef: ovvero, si arriva con 
un bolletino che comprova l'offerta e 
si porta via una tavola. E in Bosnia 
qualche bambino troverà qualche ve¬ 
stito, un giocattolo, unpo'di cibo in 
più. Informazioni allo 06-5783038 


Milano 



dalla 

Restaurazione 
alle Cinque 
Giornate 

Museo di via 
Sant’Andrea 

fino al 6 giugno 
Orario 9-18 
chiuso il lunedì 


L'arte 

delle barricate 

■ A centocinquant'anni dalle Cin¬ 
que giornale, Milano mette in mo¬ 
stra le «giornate del nostro riscatto»: 
una ricca raccolta di teleepreziosi 
ma teriali illus tram il periodo dalla 
Restaurazionealriscattoraccontan- 
doin modo quasi teatrale!'interagire 
degli elementi - la scuola, la chiesa, la 
stampa, la cultura- che contribuiro¬ 
no auna rivoluzione epocale. Milano 
era allora una cittadina di 150mila 
nima, ricca di manifatture, di arti¬ 
gianato e di moderne colture agricole 
cheMetternich incautamente relegò 
ad un grigiore che non meritava. La 
mostra,imponenteeappassionata, 
annovera tele diHayez, Induno e 
molti altri. 


Adelphi manda in libreria una pregevole edizione dell'«Hypnerotomachia Poliphili» di Francesco Colonna 
Tradotta per la prima volta in italiano dal volgare, l'opera è un capolavoro sapienziale di arte e filosofia. Ancora ricca di misteri 


L '«Hypnerotomachia Poliphili» 
(ovvero: battaglia d'amore in 
sogno di Politilo) è un roman¬ 
zo di carattere allegorico che narra 
le avventurose vicissitudini di Poli¬ 
tilo alla ricerca dell'amata Polla in 
un volgare italiano complicatissimo 
ed eruditissimo, pieno di ostentati 
latinismi e costruiti arcaismi d'ogni 
genere. Il suo autore - che nel libro 
si rivela solo in enigma, per acrostici 
e anagrammi - è un Francesco Co¬ 
lonna prevalentemente identificato 
con un frate domenicano, colto e un 
tantino irregolare, dei Santi Giovan¬ 
ni e Paolo in Venezia. È uno dei più 
eleganti libri di tutti i tempi, stam¬ 
pato nel 1499 a Venezia da uno dei 
più celebri editori di tutti i tempi, 
Aldo Manuzio, con un ampio corre¬ 
do illustrativo di xilografie di altis¬ 
sima qualità e di variabile carattere, 
tra narrazione e allegoria, emblema 
e geroglifico, classicismo antiquaria- 
le e mirabolante invenzione archi¬ 
tettonica. 

Dell'«Hypnerotomachia» aveva¬ 
mo da tempo la bella ristampa ana¬ 
statica prodotta dall'Antenore di 
Padova, con il commento di Gio¬ 
vanni Pozzi e Lucia A. Giapponi. 
Esce ora da Adelphi l'edizione a cu¬ 
ra di Marco Ariani e Mino Gabriele: 
il primo volume riproduce ancora il 
prezioso incunabolo; il secondo è un 
evento eccezionale, uno dei libri più 
ricchi e importanti di fine millennio. 
Vi troviamo nell'ordine: gli illumi¬ 
nati saggi dedicati ai contenuti filo¬ 
sofici e ai percorsi immaginativi del 
romanzo; una completa revisione 
critica del dibattito sull'identità del¬ 
l'autore, che colloca definitivamente 
il Colonna nel contesto culturale ve¬ 
neziano; un'accurata indagine sul 
corredo xilografico, a confronto con 
altri libri illustrati veneziani di fine 
Quattrocento. Seguono le due più 
clamorose novità: la versione del te¬ 
sto in italiano corrente, che consen¬ 
tirà finalmente a una vasta cerchia 
di lettori di prender confidenza con 
l'arduo percorso iniziatico del pro¬ 
tagonista nella religione di Venere, 
dal lume oscillante del sogno alla 
luce assoluta della visione estatica, 
all'appagamento totale nella «sa- 
pientia amoris»; e uno straordinario 
commento erudito di settecento pa¬ 
gine, che si configura come enciclo¬ 
pedia umanistica, repertorio di fonti 
e simboli, panorama di incroci lette- 


Il più bel sogno d'amore 
non può che somigliare a una battaglia 

AUGUSTO GENTILI 



Hypneroto¬ 

machia 

Poliphili 

di Francesco 
Colonna 

Adelphi 
due volumi 
pagine 466 
e 1206 
CXVIItavv. 
lire 250.000 


rari e filosofici, attraversamento di 
strati e strati di significato, atlante 
della memoria. Insomma un itinera¬ 
rio sapienziale tracciato sul model¬ 
lo, dentro il modello antico di Polifi- 
lo e del Colonna, rm itinerario 
splendidamente attuale anche per la 
miracolosa saldezza e unità dei due 
curatori nella ricerca intertestuale e 
nella ritessitura contestuale. 

La questione delle illustrazioni è 
correttamente posta su un doppio 
binario: si tratta infatti di indagare 
da un lato sugli intagliatori, dall'al¬ 


tro sugli inventori-disegnatori. Per 
le 172 xilografie dell'«Hypneroto- 
machia» sono all'opera non meno di 
tre intagliatori: eccellente il primo, 
buono ma diseguale il secondo, 
scarso rm terzo, che appare peraltro 
in pochissime occasioni. Le molte 
immagini di carattere geometrico- 
architettonico sono ben difficilmen¬ 
te attribuibili: potrebbero essere ri¬ 
condotte a uno 0 più di questi tre in¬ 
tagliatori, 0 magari ad altri, chiama¬ 
ti a collaborare all'impresa secondo 
la normale prassi collettiva delle 


botteghe artigiane. In ogni caso que¬ 
ste botteghe sono strettamente lega¬ 
te al lavoro editoriale: i due intaglia¬ 
tori principali compaiono nella 
«Bibbia» del 1490, nella «Comme¬ 
dia» del 1491, nel «Decameron» del 
1492 e soprattutto nell'«Ovidio Me- 
tamorphoseos vulgare» del 1497. 
Straordinaria, infine, la coincidenza 
con l'immagine delle Pleiadi nell'A- 
rato compreso tra gli «Scriptores 
Astronomici» stampati anch'essi da 
Aldo in quel fatidico 1499. 

Quanto agli inventori, non c'è 


dubbio che lo stesso Francesco Co¬ 
lonna fornì disegni per le molte im¬ 
magini direttamente funzionali in 
quanto parti esse stesse del testo 
(geroglifici, descrizioni archeologi- 
che e architettoniche) o compren¬ 
denti testo (monumenti con iscrizio¬ 
ni), secondo una logica coordinatri¬ 
ce che è quella tipica del trattato 
scientifico. A parte ciò, gli evidenti 
riferimenti alla contemporanea pit¬ 
tura e scultura veneziana-veneta 
permettono di delineare un contesto 
culturale piuttosto compatto. Gli in¬ 
discutibili riscontri - con disegni di 
Jacopo Bellini; con dettagli del pri¬ 
mo Mantegna padovano e dei suoi 
più tardi «Trionfi di Cesare», dei te¬ 
leri di Carpaccio per la Scuola di 
Sant'Orsola, di monumenti fimebri 
di Pietro e Tullio Lombardo; con 
svariate miniature, incisioni, meda¬ 
glie e placchette - riguardano sem¬ 
pre il prestito di singole parti rita¬ 
gliate dal loro contesto, per lo più 
elementi di tradizioni antiquaria, 
mentre sarebbe necessario sottopor¬ 
re comparativamente le xilografie 
delT«Hypnerotomachia» e le con¬ 
temporanee immagini dipinte a 
un'approfondita indagine sulle mo¬ 
dalità di impaginazione e disposi¬ 
zione, sulla molteplicità di soluzioni 
espressive e strumentazioni retori¬ 
che. 

A questo livello appare immedia¬ 
to il rapporto con Vittorio Carpac¬ 
cio, che tra i pittori del tempo (come 
sappiamo già per altre vie) è certo il 
più colto, il più disponibile al con¬ 
tatto col libro, con la sua scrittura e 
la sua illustrazione: la stanza di Po- 
lia ricorda troppo da vicino - per le 
finestre, il letto a baldacchino, il fido 
cagnolino; ma soprattutto per il va¬ 
lore della pausa, dello spazio vuoto 
- quella della protagonista nel cele¬ 
bre «Sogno di Sant'Orsola», firmato 
e datato al 1495. La storia delle com¬ 
ponenti figurative originarie del- 
l'«Hypnerotomachia» - non diversa- 
mente da quella delle sue fortune fi¬ 
gurative postume - resta ancora in 
gran parte da scrivere, e non solo 
sul piano delle assonanze di lin¬ 
guaggio e di iconografia ma anche 
su quello delle coincidenze, mutua¬ 
zioni, persistenze e variazioni di si¬ 
gnificato. Chi voglia tentare la pro¬ 
va ha adesso a disposizione, con 
questa bellissima edizione, un nuo¬ 
vo e formidabile strumento. 


Siena ♦ Palazzo delle Papesse 

Contemporanei in musica 


Torino ♦ Lingotto 

Eros, Thanatos e il computer 



Arte 

contemporanea 
al Palazzo 
delle papesse 
Siena 

fino al 31 gennaio 
orario 12-19 


S ulla centralissima via di Città a 
Siena, a pochi passi da piazza del 
Campo, si affaccia con la sua bella 
facciata in bugnato bianco il palazzo 
delle Papesse. Risale al Quattrocento, 
la facciata la progettò Bernardo Rossel- 
lino per una sorella di papa Pio II, il 
fondatore di Pienza. Fino a pochi anni 
fa lo occupava la Banca nazionale del 
lavoro, oggi è un centro d'arte contem¬ 
poranea con tante ambizioni. Lo dirige 
il critico Sergio Risaliti, determinato 
nel promuovere non una tendenza ma 
un'arte non acquietata, intenzionato 
sia a esplorare i vari linguaggi d'oggi e 
domani, sia a risolvere problemucci 
pratici. Innanzi tutto l'inciampo più se¬ 
rio: doveva avere un cybercafè aperto 
fino a tarda sera, e ancora non se ne ve¬ 
de l'ombra. Peraltro questo palazzo, ri- 
strutturato nell'Ottocento, ha incurio¬ 
sito parecchio i senesi, se dal 21 novem¬ 
bre a ora, dicono alle Papesse, hanno 
visto passare diecimila persone. I quali 
senesi, a loro volta, hanno visto stanze 
ben ristrutturate e, dentro queste stan¬ 
ze, opere di nomi consolidati come 
Paolini, Paladino, Kounellis e Domeni¬ 


co Bianchi, a fianco di altri, più giovani, 
in cerca di consacrazione. Le opere so¬ 
no sparpagliate in più sale e piani, an¬ 
che davanti ai gabinetti, come il giardi¬ 
no di piante in vaso con le canzoni di 
Battiato in sottofondo della giappone¬ 
se Chiyoko Miura. Gli artisti sono rag¬ 
gruppati sotto più tracciati espositivi 
dai nomi un po' difficili: «Itinere 1» per 
i già affermati; e poi «Voyager», «For- 
ward», «Atlantide», «Bù», oltre a 
«Soundscape», installazione solitaria e 
sonora di Maurizio Nannucci con regi¬ 
strazioni di Yoko Ono, John Cage e al¬ 
tri. Senonché se uno non si documenta 
prima non afferra certo i vari raggrup¬ 
pamenti. Poi il confronto. Buona idea, 
non pazza. Eppure qualcuno, nel con¬ 
fronto, si sbuccia la pelle. Mentre un 
Giulio Paolini, con parallelepipedo in 
plexiglas, rimandi di geometrie tra sfe¬ 
re, cubi, specchi, restituisce l'idea di un 
pensiero robusto, un Luca Favaretto, 
mettendo tre ragazzi a scalpellare pez¬ 
zi informi e riprendendoli in video, pa¬ 
tisce il vizio di tanta arte contempora¬ 
nea: è autoreferenziale. 

Stefano MlllanI 



Arslab 

Torino 

Lingotto 
Fino al 30 
gennaio 
Ore 10-19 
escluso festivi 
ingresso 
lire 11.000 


L e sorprese non mancano nell'a¬ 
rea mostre del Lingotto ora che 
l'arte (anche l'arte) usa le magie 
della rivoluzione informatica .Ecco che 
ti trovi davanti una piattaforma roton¬ 
da con una ventina di piccoli coni che 
proiettano la loro ombra. Se però sfiori 
la punta di un cono, l'ombra cambia 
aspetto, diventa un fiore che si apre o si 
allarga, accende lampi, scintilla di gial¬ 
lo o di blu. 11 «gioco» si chiama «Kage», 
ombra, è opera dell'artista giapponese 
Matoshi Chikamori e ti lascia dentro 
un interrogativo; c'è «più» realtà nelle 
immagini fluttuanti o nell'ombra del 
tuo braccio? Inventiva non meno stuz¬ 
zicante nel «Telematic dreaming» del¬ 
l'inglese Paul Sermon. Due letti matri¬ 
moniali telecomunicanti collocati in 
luoghi distinti. Due letti o uno soltan¬ 
to? e sei solo o in compagnia? Lavoran¬ 
do sui tasti interagisci con l'altro visita¬ 
tore e te lo trovi accanto sullo stesso 
lenzuolo tra luminosità iridescenti. 
Poi, nello spazio scenico compare an¬ 
che la figurina di un bimbo. Presenze 
virtuali, si capisce, una sorta di sugge¬ 
stione che scherzosamente evoca il no¬ 


stro Io erotico. Sono dieci le installazio¬ 
ni interattive proposte da noti artisti 
francesi, tedeschi, italiani, giapponesi 
e britannici. Forse i chips smentiranno i 
pessimisti, regalandoci anche apprez¬ 
zabili umori di tolleranza? Piero Gilar- 
di con «General intellect» fa circolare 
alcuni visitatori per le strade di una cit¬ 
tà virtuale. Ognuno di essi può interve¬ 
nire a modificare edifici e monumenti, 
ma alla fine si vede che le «diversità» si 
fondono in un'unica sfera trasparente. 
Monica Fleischmann e Wolfgang 
Strauss ripercorrono invece la leggen¬ 
da di Narciso, conducendo il visitatore 
a specchiarsi in una superficie riflet¬ 
tente dove i lineamenti del volto pro¬ 
gressivamente si confondono. «Ar¬ 
slab, i labirinti del corpo in gioco», pro¬ 
mossa da Comune, Provincia, Regione 
e Ministero dell'Università, espone an¬ 
che sei esperienze di laboratorio che 
aiutano a immaginare il futuro prossi¬ 
mo delle telecomunicazioni. Di note¬ 
vole interesse «Interactive tv» dello 
Cselt: si può agire sulTimmagine mo¬ 
dificandola come mutare un film inte¬ 
rattivo. Pier Giorgio Betti 
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Interzone ♦ David Shea 

Un buddista a spasso nell'iperuranio 



Classical Works 
di David Shea 

Tzadik 


GIORDANO MONTECCHI 

S icuramente David Shea è uno 
dei compositori che in questi ul¬ 
timi anni più mi ha stregato. È 
quindi con una sorta di trepidante 
diffidenza che ho infilato nel lettore 
l'ultimo suo cd, dal titolo per nulla 
beneaugurante: «Classical Works». 
La diffidenza derivava dal fatto che, 
nel campo della musica dotta o sedi¬ 
cente tale, molti degli ascolti più de¬ 
ludenti del nostro tempo vedono la 
luce allorché protagonisti e compri¬ 
mari della musica più eterodossa, 
dell'antiaccademismo più feroce, si 
lasciano catturare dalla fregola del 
«contemporaneese», si fanno risuc¬ 
chiare da quella inesorabile corrente 


estetica ascensionale che li spinge 
versogli strati alti della musica d'ar¬ 
te, là dove ancora si crede di trovare 
l'iperuranio e dove invece spesso si 
trova solo un'atmosfera ionizzata, 
povera d'ossigeno, esposta a radia¬ 
zioni letali. Artisti di tutti i colori, da 
Antony Braxton a Frank Zappa, da 
John Zorn a Heiner Goebbels sono 
transitati attraverso queste regioni. 
E qualcuno di loro non si è più riavu¬ 
to. Come autore David Shea (base a 
New York) si è fatto conoscere cinque 
oseiannifa. 

Musicalmente è dunque ancora 
giovane, in evoluzione. Molti musi¬ 
cisti di casa nostra - ne ho fatto espe¬ 
rienza diretta - quando ascoltano la 
sua musica uscire dal campionatore 
gli si fanno attorno con aria poco 


amichevole, con domande del tipo: 
«Ma tu la sai la musica? sai suonare 
uno strumento o sei solo un deejay 
capace di programmare un computer 
con musiche e rumori rubati a destra 
e a manca? (sottotesto: "Qualcosa 
chechiunquesaprebbefare?")». 

Shea che è buddhista e non potreb¬ 
be dare dell'idiota a chicchessia, sor¬ 
ride e glissa, rinviando al mittente 
con disarmante gentilezza interro¬ 
gativi la cui idiozia o ladateanchevoi 
per scontata o, altrimenti, cambiate 
canale. Per quanto difficile, «Classi¬ 
cal Works » è un disco che dà soli levo. 
Che usi il campionatore o scriva par¬ 
titure usando ancora - come in que¬ 
sto caso - carta e matita, la poetica di 
Shea resta riconoscibile e coerente 
(ciò che invece, forse, non si può dire 


di Zorn e del suo temporalesco eclet¬ 
tismo). La scelta, già da tempo col¬ 
laudata da Shea, di combinare mate¬ 
riali campionati e strumenti dal vivo 
sfocia qui in esiti dove il suono stru¬ 
mentale «classico» è largamente pre¬ 
dominante, musica chea tratti si av¬ 
vicina più a quella di certo Coebbels 
che nona quella di certi compagni ne¬ 
wyorchesi. Non per caso Shea gravi¬ 
ta sempre più verso l'Europa, colla- 
bora abitualmente con musicisti del 
vecchio continente, si avvale della 
tecnologia dell'lrcam. La «Chamber 
Symphony 1», cinque movimenti 
magnificamente eseguiti dai compo¬ 
nenti dell'Ictus Ensemble di Bruxel¬ 
les, sfrutta abilmente la tecnica del 
combinare suoni dal vivo e suoni 
campionati del medesimo gruppo di 


sedici strumentisti. Shea manipola 
ondate di materia sonora indebitate 
con Scelsi e Feldman, attinge a Lige- 
ti, tratteggia addirittura (nel quarto 
movimento) un elegante serialismo 
retrospettivo «à la Webern». E musi¬ 
ca astratta, lontanissima dal coté 
narrativo e cinematografico così abi¬ 
tuale in Shea e amici. La maestria di 
strumentatore che il musicista mette 
in mostra stradafacendo è indubbia e 
priva di ogni compiacimento: è sem¬ 
plicemente la risorsa cui Shea ricorre 
per dare voce a quella sua personal is- 
sima e inconfondibile inclinazione li¬ 
ricizzante, talvolta sul filo del senti¬ 
mentale. Lo percepiamo qua e là nella 
«Chamber Symphony» (lefiligrane 
crepuscolari del secondo e dell'ulti¬ 
mo movimento!) e lo tocchiamo con 
mano, lo sentiamo vibrare, in «The 
Voice Suite», secondo brano dell'al¬ 
bum, ricavato dall'originario com¬ 
mento sonoro di un dramma radiofo¬ 
nico di David Butler. Qui l'amalga¬ 
ma di acustico ed elettronico rag¬ 


giunge un'interazione molto più 
palpabile. Shea vi ritrova la sua mi¬ 
sura più caratteristica e dà vita a una 
delle paginepiù memorabili della sua 
produzione. 

Ritroviamo qui suoni e vocaboli 
campionati che, da un brano all'al¬ 
tro, da un album all'altro, ritornano 
a distanza di anni: memorie, profili 
noti che, infondo, ci si aspetta di ri¬ 
trovare come tratti immancabili di 
un lessico familiare. Un dato, forse, 
colpisce su tutti: il fatto che nella 
«Suite», con l'elettronica di nuovo in 
primo piano, la musica risuona più 
umana, più tenera rispetto a una 
scrittura strumentale che ci appare 
ormaifredda e disseccata. Cosa si può 
fare dinanzi a quel pianoforte dal 
cuore gonfio di dolente elettricità? 
dinanzi al violoncello dell'impagabi¬ 
le Erik Friedlander, a quella melodia 
struggente annegata in un riverbe- 
ratissimo e formicolante sfondo so¬ 
noro ? Semplice (se vi ricordate come 
sifa): rabbrividire e commuoversi. 


Dal revival «al bromuro» degli anni Settanta alle critiche nei confronti dell'«insipida» musica giovanile italiana contemporanea 
Ma Consoli, Fabi, Gazzé, Bluvertigo, Mao, Britti, Subsonica e gli altri ci raccontano proprio il complicato e sfaccettato mondo di oggi 


C orrono gli anni Cinquanta e 
Sessanta. Lontano dall'Italia 
la categoria «giovani» esplo¬ 
de dando luogo a cambiamenti epo¬ 
cali. La nuova componente sociale 
diviene motore del cambiamento e 
traino della nascente cultura popo¬ 
lare. Da noi le cose vanno diversa- 
mente: il sommovimento è minore, 
le generazioni adulte vigilano da vi¬ 
cino, soffocando i focolai di tra¬ 
sgressione e restringendo gli spazi 
di manovra. L'Italia giovanile, fino 
al '68, è un paese di echi, lontane vi¬ 
brazioni, rma laguna culturale, tal¬ 
volta immobile. La successiva esplo¬ 
sione è, per reazione, violentissima. 
Parlando di musica, quella dei pri¬ 
mi anni Settanta sfugge ai controlli 
e si riveste di pericolosità, diventa 
veicolo di turbative e turbamenti, 
linguaggio criptato dentro rma ge¬ 
nerazione che rifiuta il dialogo «fuo¬ 
ri», irride l'autorità e produce in 
proprio piani di sviluppo poco ras¬ 
sicuranti. Non date retta a Fabio Fa- 
zio: la musica nell'aria durante i Set¬ 
tanta non è Baglioni o i Cugini di 
Campagna. Quelli sono i residui del 
sonnifero con cui si tenta di calmie¬ 
rare un'ambiente incandescente. 
Non fidatevi di quei quadretti tenui: 
l'aria puzzava di zolfo e perfino di 
polvere da sparo. Aria di cambia¬ 
mento. La musica che risuona è 
quella parossistica dei Led Zeppe¬ 
lin, quella concettuale dei Soft Ma¬ 
chine, quella sexy degli Stones, 
quella agra di Bowie. Solo i depressi 
passano il tempo a guardare Caro¬ 
sello e i telefilm di Furia. Il guaio è 
che questa è l'ultima cultura giova¬ 
nile orale, pre-tecnologica, sprovvi¬ 
sta di validi mezzi di registrazione 
del sé: si parla tanto, si scrive poco, 
si fanno foto e SuperS. Frammenti. 

E così oggi i programmi-tv rac¬ 
contano un'altra storia. Distillata, ri¬ 
pulita, spotenziata. Nessuno parla 
più di Area, Alan Sorrenti e Saint 
Just, Napoli Centrale e Claudio Roc¬ 
chi, del primo Guccini, Lolli, Albero 
Motore, Garybaldi, New Trolls psi¬ 
chedelici, Trip, prima Pfm, il Battia- 
to di «Fetus», gli esperimenti di ru¬ 
spante disco music italiana. Per non 
parlare dell'immense meraviglie che 
arrivano da Londra e New York, rm 
mondo di musica fatto di vinile e di 
qualche immaginetta, una rivista, 
uno spezzone tv, rm film. Musica¬ 
musica, soltanto suoni, icone fanta- 


Canzoni dal «pensiero debole» 
Senso e parole dei giovani anni '90 

STEFANO PISTOLINI 




stiche e rituali collettivi ai concerti, 
appuntamenti importanti, impreve¬ 
dibili, striati di «politico», dal mo¬ 
mento che la musica si «riprendeva» 
non si «barattava». Un confuso, tuo¬ 
nante pensiero forte, caotica batta¬ 
glia stordita di grida ed estasi. 

Poi venne il pensiero debole. Ven- 
t'anni dopo lo scenario è quello di 
un'epoca diversa. L'unico filo rosso 
tra due mondi che non s'apparten¬ 
gono è rma galleria di stagionati 
protagonisti. Sono i senatori della 
nostra musica, quelli come De Gre- 


gori. Dalla, Fossati e gli altri. Chi di¬ 
verso, chi identico a se stesso. Testi¬ 
moni. Ma anche voci dal passato, 
con un irrinunciabile imprinting 
anagrafico e rm'irritante impunità 
artistica. Tolti loro, parrebbe restare 
solo il pensiero debole. 

Perché lo scenario è cambiato al¬ 
l'origine: ora l'industria non si «con¬ 
trappone» a una generazione, ma la 
blandisce, sostiene di poterne pro¬ 
durre facilmente la rappresentazio¬ 
ne. Oggi è la musica pop a inseguire 
i giovani, non viceversa. Li insegue 


perché s'è rassegnata a una natura 
di purissima merce, spogliata di 
qualsiasi inattesa implicazione con¬ 
tenutistica. Solo ai vecchi campioni 
si riconosce il diritto al messaggio. 
La musica fine anni Novanta par¬ 
rebbe aver perduto la parola e - si 
dice da più parti - anche il senso. Le 
sono caduti i denti. Non è più qui 
per spiazzare e provocare. È buona. 
Buonista. È spettacolo, intratteni¬ 
mento, è, soprattutto, multimediali¬ 
tà. Non più «puro suono» come vei¬ 
colo di stimolazione intellettuale. 


Invece: immagine, video, cinema, 
integrazione sensoriale. E coloro che 
cercano di disegnare questa parabo¬ 
la lunga quarant'anni italiani fini¬ 
scono, nella maggior parte dei casi, 
per sostenere la prevalenza cultura¬ 
le del passato (come esperienza in¬ 
novativa e sede della ricerca) al co¬ 
spetto di un presente orientato al- 
Tintrattenimento, vivacizzato solo 
da raffiche di revival estetici e con¬ 
sumistici. La musica italiana d'oggi 
intesa come un supermercato vago, 
luccicante e senza peso. Qualcosa 
che s'apparenta ai cinema multisale, 
ai tour de force da Playstation, a 
Mtv accesa-senza-volume, all'espe¬ 
rienza giovanile col peso specifico 
di uno spot pubblicitario. Motivo? 
Mancherebbero gli stimoli d'una 
volta. La musica pare colonna sono¬ 
ra d'un quotidiano senza sbalzi 
emozionali, che non ribalta più il 
personale nel collettivo. E un discor¬ 
so ingombrante: la superiorità di un 
passato mitico su un presente insi¬ 
pido. Metti su un cd, guardi un vi¬ 
deoclip, ma la vita è altrove. 

A un passo dall'archiviare il pro¬ 
cedimento come «tramonto dell'età 
d'oro», per fortuna spunta il dub¬ 
bio: non sarà che per sentirsi sempre 
vivi, i reduci di ieri non concedano 
spazio alla diversità? Non sarà inve¬ 
ce che la musica d'oggi appartiene 
solo all'oggi, lo descriva, ne sia pro¬ 
dotto e conseguenza? E la sua lievi¬ 
tà nasca dall'ansia d'identità, dalla 
fragilità di una condizione? Non sa¬ 
rà che la musica semplicemente ri¬ 
specchia il «pensiero d'oggi» (non il 
«pensiero debole»), sfaccettato, 
complicato? 11 tempo - per fortuna - 
è tiranno. Non ascolteremo ancora a 
lungo le riminiscenze di voci pen¬ 
sionabili. Si profila finalmente la 
contemporaneità - anagrafica e psi¬ 
chica - tra artisti e pubblico. Stessi 
tempi e stessi sfondi, in barba al 
nerbo di «quelli di una volta». Con¬ 
soli, Fabi, Gazzé, Bluvertigo, Mao, 
Britti, Subsonica, Delta V e Scerba. 
Dozzine d'altri. E non si creda alle 
favole: un tempo la musica giovani¬ 
le fu meravigliosa, terribile e perico¬ 
losa. Oggi è morbida, segreta, inibi¬ 
ta e poi d'un tratto folle e inconcepi¬ 
bile. Va lasciata organica al sé. Biso¬ 
gna solo credere alle proprie orec¬ 
chie. Senza fare graduatorie. Non 
serve decidere qual è stata la miglio¬ 
re generazione del secolo. 


Classica ♦ Dvorak 

Una sirenetta art nouveau 


Classica ♦ DuoSebastian 

Se Bach suonasse il sax 



Dvorak 

Rusalka 

R. Fleming, B. 
Heppner 
Orchestra 
Filarmonica Ceca 
dir. Mackerras 
3 Cd Cecca 


L a più riuscita opera teatrale 
di Dvorak esce in una nuo¬ 
va pregevole registrazione. 
Rusalka, «Fiaba lirica in 3 atti», 
composta di getto nel 1990 e rap¬ 
presentata con successo a Praga 
nel marzo 1901 è uno dei capola¬ 
vori del teatro nazionale boemo 
che in altri paesi (con l'eccezione 
di quelli tedeschi) hanno trovato 
limitata diffusione. 

Eppure il suo fascino fiabesco 
conquista con irresistibile imme¬ 
diatezza. È un fascino legato a 
seduzioni melodiche che evoca¬ 
no suggestioni del canto popola¬ 
re boemo, a sicura sapienza co¬ 
struttiva (che si potrebbe dire le¬ 
gata a caratteri postwagneriani 
ripresi con molta moderazione) e 
al fascinoso gusto vagamente 
Art nouveau con cui viene vissu¬ 
ta la fiaba romantica dell'ondina 
che per amore vorrebbe invano 
entrare a far parte del mondo 
umano, e porta sventura a sé e 
all'amato. 

Pur con dettagli diversi, tratti 


da fonti ceche, la vicenda è quel¬ 
la della celebre favola di Ander¬ 
sen, La Sirenetta-, tradita dal Prin¬ 
cipe per cui ha abbandonato il 
mondo delle acque, Rusalka è 
condarmata a dargli la morte, 
che egli stesso cerca nell'ultimo, 
dolcissimo abbraccio dell'amata. 

L'evocazione di una natura 
fiabesca e incantata e la vena me¬ 
lodica di seducente lirismo sono 
gli aspetti più evidenti del fasci¬ 
no di Rusalka, che Charles Ma¬ 
ckerras coglie con perfetta, pro¬ 
fonda adesione, guidando l'otti¬ 
ma Filamonica Ceca. 

Ammirevole protagonista è 
Renée Fleming, dalla voce bellis¬ 
sima e usata con incantevole fi¬ 
nezza. 

Del tutto persuasivi anche Ben 
Tieppner nel ruolo del fatuo 
Principe, Dolora Zajick (la strega 
Jezibaba), Èva Urbanova (la 
Principessa che distoglie il Prin¬ 
cipe da Rusalka) e Franz Fiawla- 
ta, lo Spirito delle acque. 

Paolo Petazzi 



Bach 

Duo Sebastian 

Fulvio Falleri e 
Roberto Todini 
Hyperprism 
Edizioni 


P er due volte il suono d'uno stru¬ 
mento ci è sembrato misterioso. 
Capitò a Saint-Saéns di non rico¬ 
noscere, in quelli che avviano Le Sa¬ 
cre du Printemps, i suoni del fagotto 
in registro alto. Nel corso d'una ce¬ 
rimonia nuziale, si leva in chiesa 
una meraviglia di arabeschi e me¬ 
lodie, diffusa da un misterioso 
strumento. Poi dal retro dell'altare, 
sbucò il solista con il suo strumen¬ 
to. Cioè Roberto Todini, con il sa¬ 
xofono soprano. 

Dopo qualche tempo, nello scor¬ 
cio finale dell'opera di Matteo 
D'Amico (Farnelli, la voce perduta) 
su libretto di Sandro Cappelletto, 
fummo avvolti da una splendida 
arcata sonora, illuminata da uno 
strumento misterioso anch'esso. E 
dall'orchestra ci venne incontro 
ancora Roberto Todini con un sas¬ 
sofono tenore. Timbri oscillanti tra 
quelli dell'oboe, del corno inglese e 
anche d'una piccola tromba. E 
adesso ritroviamo Roberto Todini 
con il sassofono soprano in un in¬ 
tenso, fantastico cd con musiche di 


Bach, trascritte per due sassofoni 
soprani. Sorprese e meraviglie si 
rinnovano. 

Insieme con Fulvio Falleri (e in 
parte con l'intervento dell'organi¬ 
sta Wijnand van de Poi), Roberto 
Todini (non è soltanto un virtuoso 
del sassofono, ma un musicista ca¬ 
pace di intervenire anche nella 
struttura dello strumento predilet¬ 
to) ripropone pagine di Bach con¬ 
genialmente trascritte per i due 
sassofoni che costituiscono il «Duo 
Sebastian». Bach stesso trascriveva 
sue musiche, e sarebbe ora affasci¬ 
nato dall'ascolto della sua Sonata 
per due flauti e basso continuo nel¬ 
la versione per due sassofoni e or¬ 
gano. Ma sorpattutto rimarrebbe 
incantato dalle mirabili interpreta¬ 
zioni che i due sassofonisti danno 
di pagine per violino trascritte per 
i due strumenti. Minuetti, Fughe, 
Gavotte, un suono incantato, palpi¬ 
tante, nuovo. Il «gioco» della pe¬ 
nultima Fuga e il passo lento della 
Sarabanda finale lasciano un'eco fa¬ 
volosa. Erasmo Valente 


Maestri 



Robert Wyatt 

Dondestan 

(Revisited) 

HannIbaI Records 


Wyatt 

«rivisitato» 

■ Questa «ristampa» di «Donde¬ 
stan» conclude la ripubblicazione 
dei lavori solistici di Robert Wyatt a 
opera della Hannibal Records. Que¬ 
sto disco meraviglioso (uscì nel '91 
perlaRoughTrade)èstato sottopo¬ 
sto a un'operazione di rimasterizza¬ 
zione eremixaggio. Anche l'ordine 
dei braniè stato cambiato. La miglior 
qualità tecnica nonfa altro che esal¬ 
tare la bellezza di questo disco cosìaf- 
fascinanteeppurecosì«semplice» 
(un piano, due «spazzole» e la voce 
eterea e sottile di un maestro della 
musica contemporanea come 
Wyatt). 


Pop 



% 

Tom Robinson 
Having It Both 
Ways 

Rti 


Tom 

«pride» 

■ Nella sua neanche breve carriera 
nonselo sono filato inmol ti. Peccato, 
perché Tom Robinson è uno dei bravi 
autori regalatici dal pop britannico, 
maestro di coerenza, ironia e garbo, 
forse troppo in anticipo sui tempi (il 
suo «Corning out» è avvenuto quan¬ 
do i matrimoni gay non erano ancora 
in auge). E forse meriterebbe più at¬ 
tenzione. Percorrere ai ripari ascol¬ 
tate questo suo nuovo disco, che cor¬ 
re sui binari del soul pop, con vette di 
originalità e di buona ispirazione. 
Tra le collaborazioni, il gruppo tra- 
vellerdei Levellers chelo accompa¬ 
gna in «Rum Thunderbird ». 


Antologie _ 

Un tributo 
in tv 

■ È il suo momento: tutti lo cerca¬ 
no, tutti lo vogliono. E lo colmano di 
tributi e omaggi vari. Gloria, quindi, 
alla maestria pop di Burt Bacharach, 
oggi scoperto anche dalle generazio¬ 
ni più giovani. Dopo il discofirmato 
con Elvis Costello, ecco questo docu¬ 
mentario televisivo «live» trasporta- 
tosu cd. Dove il festeggiato suona, 
dirige l'orchestra, e presentagli ospi¬ 
ti. Che cantano indimenticabili suc¬ 
cessi alla loro maniera: All Saints, 
ChrissieHynde, lo stesso Costello, 
l'amica Dionne Warwicke altri. A 
chiudere,però,èproprioBurt. Con 
«Alfe». E un mare di classe. 

Esordi 



Burt Bacharach 

One amazing 
Night 

Edel 



Joe Pesci 
Vincent Laguardia 
Cambiai Sings for 
You 

Columbia 


Voce 
di Pesci 

■ Dio mio, che confusione. Attori 
che fanno i cantanti, cantanti che 
fanno gliattori. O, addirittura, i re¬ 
gisti. Chi tenta il salto dall'altra par¬ 
te, stavo! ta, è Joe Pesci che, prenden¬ 
do spunto da unsuofortunato perso¬ 
naggio, (interpretato nel film «Mio 
cugino Vinnie»), riesce persino a in¬ 
cidere un discoperuna megamulti¬ 
nazionale. Pesci, giocando sulla sua 
macchietta italo-americana,fa di 
tutto: scherza con lo swing, coi ritmi 
sudamericani, col rap, con i «croo- 
ner»alla Sinatra. Ripesca,pure, 
«Whatawonderfulword»diAr- 
mstronge canta un pezzo in italiano. 
Comegoliardata va bene. Ma basta 
così,please. 
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Marco e Domenico bisticciano coi nomi 
E anche lo «spigolatore» ci casca 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

I nter nos. Lo «spigolatore» del 
Corriere della Sera su quanto 
avviene nel mondo dei giornali 
è l'attento Dario Di Vico, che la 
scorsa settimana ha scritto una no- 
tarella «pizzicando» un errore addi¬ 
rittura su un comunicato stampa 
ufficiale di Palazzo Chigi. Su quel 
testo, infatti, il braccio destro di 
D'Alema Marco Minniti veniva ri- 
battezzato Domenico, «mescolando 
così -scrive Di Vico - il vero sottose¬ 
gretario» con il direttore della rivi¬ 
sta di centro destra Ideazione, ov¬ 
vero Domenico Mennitti. Peccato 
che anche il giornalista del Corsera 
sia caduto in una piccola trappola: 


come è scritto negli elenchi di Pa¬ 
lazzo Chigi (e all'anagrafe) il vero 
nome di Minniti è proprio Domeni¬ 
co, detto Marco. Chissà com'è - 
piuttosto - che i nostri politici in¬ 
soddisfatti del loro nome (vedi Gia¬ 
cinto Pannella) finiscono per ribat¬ 
tezzarsi «Marco». 

Stampa per sole donne. Se il 
mercato dei periodici femminili 
batte U passo, quello dei settimanali 
«rosa» allegati ai quotidiani è un 
mercato che stuzzica sempre più gli 
editori in caccia di pubblicità facile. 
Dopo il Corriere dellaSera e la Re¬ 
pubblica, che vantano nelle con¬ 
vention i clamorosi risultati di rac¬ 
colta pubblicitaria, anche la Stampa 
di Torino ha deciso di buttarsi in 
questo mercato. Con qualche diffi¬ 


coltà. Massimo Gramellini (ora di¬ 
rettore di Lo Specchio, settimanale 
allegato al quotidiano torinese) sa¬ 
rebbe infatti stato contattato inizial¬ 
mente per dirigere l'inserto donna, 
un'ipotesi che non lo ha affascinato. 
11 no di Gramellini non ha bloccato 
il progetto e Marcello Sorgi si ac¬ 
cinge a mandare in edicola, dopo la 
donna romana e la sàura milanese, 
anche la madamin di Torino. 

Giornalisti sotto la neve. Conti¬ 
nua la serie di disavventure atmo¬ 
sferiche del gruppo di giornalisti 
incaricati di seguire il presidente 
D'Alema: dopo aver inutilmente 
atteso a Berna il Presidente del 
Consiglio, bloccato dalla nebbia, 
nei giorni scorsi sono stati loro ad 
essere «imprigionati» in aeroporto 


a Sarajevo. Una vera tempesta di 
neve, infatti, ha impedito il decollo 
dell'aereo su cui si trovavavano. 
Dopo tre ore di inutile attesa nella 
plancia del velivolo militare, sono 
stati «salvati» dai carabinieri gui¬ 
dati dal Maggiore Carlo Tartaglio¬ 
ne, che ha organizzato i soccorsi. 1 
giornalisti comunque sono stati 
costretti a un pernottamento fuori 


programma nella città bosniaca, in 
attesa del sole del giorno dopo. 

L'ultimo oroscopo. Le bellissi¬ 
me dell'Oroscopo Rai, appunta¬ 
mento in coda al Tgl della notte, 
hanno fatto appena in tempo a 
conquistare un trafiletto e una foto 
sulTultimo numero di Tv sette, 
supplemento del Corriere della 
Sera, che il Messaggero di Roma 


annuncia la fine della rubrica. Il 
direttore Giulio Borrelli avrebbe 
infatti deciso di por fine alla car¬ 
riera da maghe della notte (sgabel- 
lone alla Parietti, generosi decolle¬ 
té e spacchi mozzafiato) di Patri¬ 
zia Angeli, Elisa Dilavanzoe Mo¬ 
nika Noriega. 

Aci in edicola. Arriva in edicola 
un nuovo mensile dedicato alle 
quattro ruote: si chiama L'automo¬ 
bile, nasce da una costola del- 
Thouse organ dell'Ad e costa sei¬ 
mila lire: 260 pagine la cui veste 
grafica è stata curata da Piergior¬ 
gio Maoloni, in cui ogni mese 90 
pagine saranno riservate al borsi¬ 
no dei 1500 tipi di vetture attual¬ 
mente in circolazione. 



«Limes» 

Se la Russia 


cadesse a pezzi 

JOLANDA BUFALINI 





L a Russia a pezzi» è il tito¬ 
lo del numero 4 di Limes, 
dedicato nella parte mo¬ 
nografica ad una radiografia del¬ 
l'immenso paese dopo il crollo fi¬ 
nanziario del 17 agosto scorso. 
L'interrogativo drammatico che i 
curatori del volume hanno posto ai 
diversi interlocutori è se la Russia 
seguirà lo stesso destino dell'Urss, 
la disgregazione. Giulietto Chiesa, 
nel saggio introduttivo, sostiene 
che tale pericolo è reale e gravido di 
pericolose conseguenze per il resto 
del mondo. Analizza, regione per 
regione, le «linee di faglia» che po¬ 
trebbero approfondirsi sino alla 
spaccatura, ad una «erosione geo¬ 
politica multilaterale», a causa del¬ 
la crisi acutissima nei rapporti fra 
Mosca e i soggetti nazionali. Crisi 
nella quale pesano, secondo Chie¬ 
sa, il ruolo delle élites regionali, la 
rivendicazione di un primato nello 
sfruttamento delle ricchezze che, 
venuto meno il ruolo del centro 
nelle garanzie sociali, è tanto più 
forte. Così come pesa la crisi morale 
e psicologica della popolazione. 

Nella discussione proposta da 
Limes sostiene un punto di vista 
diverso Vitalyj Tretjakov, diretto¬ 
re della Nezavisima Gazeta. Tre¬ 
tjakov, in un saggio interessantis¬ 
simo, fa un parallelo fra le spinte 
disgregatrici attuali e quelle che si 
manifestarono nel 1918, durante 
la guerra civile. Parte, nell'espri¬ 
mere un cauto (e amaramente iro¬ 
nico) ottimismo, da un dato estre¬ 
mamente importante: «La Russia 
zarista, quella sovietica e l'attuale 
Russia democratica sono lo stesso 
Stato in diversi stadi di sviluppo». 
Le particolarità di questa «forma¬ 
zione statuale e geopolitica unica 
nel suo genere, autosufficiente e 
con caratteristiche di civiltà pro¬ 
prie», sono una importante con¬ 
trospinta alle forze disgregatrici 
alimentate, secondo Tretjakov, 
prima di tutto dalla insipienza e 
mediocrità della classe dirigente 
attuale. Ragionamento importan¬ 
te, questo, perché esce dalla dicoto¬ 
mia impero-disgregazione, quasi 
che l'unica vocazione di Mosca sia 
quella imperiale. 

Fra gli altri contributi impor¬ 
tanti quello di Ferdinando Salleo, 
ex ambasciatore a Mosca ed ex di¬ 
rettore generale della Farnesina 
che guarda alle vicende russe dallo 
scacchiere internazionale. 
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L a Realpolitik con il crollo del Muro viene sostitui¬ 
ta negli anni Novanta dalla Realgeopolitik: uno 
spazio immenso, liberato insieme alle sue risorse 
economiche dalla guerra fredda e dal crollo deU'Urss, 
torna a chiamarsi «Eurasia», così come negli anni 20 il 
padre della geopolitica Mackinder aveva battezzato l'a¬ 
rea compresa tra Oceano Artico, Mar Caspio e Lago 
d'Aral. Questo spazio agganciato alla Russia, confinan¬ 
te con il Medio Oriente e l'Asia sud-occidentale, per¬ 
corso un tempo dalla Via della Seta, è diventato il nuo¬ 
vo teatro di scontro e di cooperazione tra gli Stati. Sul¬ 
l'asse tra Occidente e Oriente si combatte una battaglia 
a colpi di pipeline, gasdotti, autostrade e ferrovie. E co¬ 
me avvenne alla fine dell'800 nel gioco tra le potenze 
coloniali dell'epoca si riaprono le mappe per disegnare i 
Corridoi Est-Ovest e Nord-Sud dell'energia, dei tra¬ 
sporti, delle comunicazioni e, naturalmente, della politi¬ 
ca. 

Il traguardo è liberare dalla gabbia della geografia - 
rimpossibilità di accedere al mare - la cassaforte di 
energia delle ex repubbliche sovietiche: miliardi di barili 
di petrolio del Caspio (25 secondo le stime dell'Istituto 


Il Sole 24ore 


Europa e Usa in lotta 
per i tesori dell'ex Urss 

strategico di Londra; molto di più, 200, secondo quelle 
Ogni americane) e le immense riserve di gas del Kazakhstan e 

settimana Turkmenistan. Ma per l'Europa si tratta anche di 

ripubblichiamo puntare sulle vie di comunicazione per favorire l'inte- 
un articolo grazione euro-atlantica dell'Europa ceritrale dei Balca- 

della stampa wz. Stati Uniti e Turchia si battono per tracciare una 

quotidiana rotta che aggiri la Russia e l'Iran, l'Europa invece è in- 

0 periodica teressata a mantenere aperta più di una via di riforni- 

che riteniamo mento e tracciare un network di collegamenti. Mosca e 
particolar- Teheran lottano per non rimanere escluse dal gioco 

mente americano. 

interessante L'ultimo round è la sponsorizzazione Usa della pipe- 

perinostri che dovrebbe portare il petrolio del Caspio da Baku 

lettori (Azerbaijan) via Georgia al terminale turco di Ceyhan. 

Gli Stati Uniti, convinti che la decisione avrà profonde 
conseguenze economiche e soprattutto geopolitiche, si 
battono per questa rotta e la direttrice Est-Ovest che 
evitando Russia e Iran attraversa solo Paesi amici, con 
la speranza di sottrarre la regione del Caspio all'orbita 
di Mosca. 

Queste considerazioni non sollevano l'entusiasmo 
delle compagnie petrolifere. «La via Baku-Ceyhan - di¬ 
ce la Chevron, una delle capofila del consorzio petrolife¬ 
ro occidentale in Azerbaijan - è più lunga e costosa di 
quella tra Baku e il porto georgiano di Supsa sul Mar 
Nero, che in questo momento, cioè con i prezzi del pe¬ 


trolio al ribasso e i quantitativi estratti, appare la più 
razionale». L'Europa ha ribadito che la molteplicità del¬ 
le rotte rimane un punto fisso della sua strategia e pun¬ 
ta anche sulla Baku-Novorossysk (Russia) e sul corri¬ 
doio meridionale verso l'Iran. Per convincere le major 
petrolifere che la geopolitica in questo momento è più 
importante delle stime economiche, Washington spinge 
per il finanziamento internazionale dell'oleodotto tur- 
co-azero che costerà 4 miliardi di dollari. 

Nel suo libro la «Grande Scacchiera» l'ex consigliere 
di Carter, Brzezinski, descrive con efficacia la logica 
americana: l'obiettivo è impedire il sorgere di una nuo¬ 
va potenza rivale in Eurasia. Sembrerebbe una sorta di 
antisovietismo senza Urss, che guarda alla Russia di 
oggi, indebitata e affamata, come a una piccola Urss che 
un giorno potrebbe tornare minacciosa. 

In realtà il ragionamento è più sofisticato. Si tratta di 
stabilire una gerarchia di potenze amiche e subordinate, 
un costellazione di medie potenze sotto controllo ameri¬ 
cano, a cominciare dall'Europa, testa di ponte essenzia¬ 
le per gli Usa sul continente euro-asiatico. La guerra 
del Golfo naturalmente non è estranea a una logica di 
contenimento del regime di Sad¬ 
dam Hussein ma anche al «nuo¬ 
vo ordine» mediorientale. E così 
che Bruxelles, spinta dalla neces¬ 
sità di integrare i suoi collega- 
menti con l'Est, e Washington, 
per il suo ruolo di superpotenza 
globale sono lanciati nella «poli¬ 
tica dei corridoi», dai Balcani al¬ 
l'Asia centrale fino alle steppe 
della Mongolia. 

Tutto comincia on thè road, 
quando nel '90-91, per convogliare gli aiuti alimentari 
alle Repubbliche del Caucaso e dell'Asia centrale in 
guerra, gli europei non riescono a passare nella rete 
russa, lenta e insicura. Degli otto stati che nel '91 di¬ 
ventano indipendenti soltanto la Georgia ha uno sbocco 
sul Mar Nero. 

Nasce così l'idea di dare ai nuovi stati dell'ex Impero 
«rosso» un'alternativa al monopolio di Mosca sui gran¬ 
di assi commerciali: l'Europa nel '93 dà il via al pro¬ 
gramma del Transport Corridor Europe-Caucas-Asia, 
il Traceca che copre i trasporti classici (strade, porti fer¬ 
rovie) da completare con un network di pipeline e ga¬ 
sdotti denominato «Inogate». Washington appoggia l'i¬ 
niziativa con forza: il nuovo corridoio è ribattezzato la 
«Via della seta del 21° secolo». 

L'asse euro-asiatico dal punto di vista americano ha 
il doppio vantaggio di tagliare fuori Teheran e Mosca e 
di rafforzare il ruolo di Stato-cerniera tra Est e Ovest 
del principale alleato Usa nella regione, la Turchia. 
Quando il Traceca entra in attività, tra il '94 e il '95, la 
Transcaucasia è praticamente separata dalla Russia, i 
due principali assi di trasporti sono impraticabili per il 
conflitto in Abkhazia e la guerra in Cecenia. L'Armenia 
è sottoposta a un doppio blocco, azero e turco, mentre la 
strada che può collegare VAzerbaijan e la Turchia è 
chiusa dal conflitto in Karabakh. 


L'effetto dei blocchi incrociati e della crisi economica 
affonda il commercio Nord-Sud e intacca il ruolo russo 
nel Caucaso. Americani ed europei cercano di approfit¬ 
tare di questa fase di decadenza russa: «Bisogna indebo¬ 
lire la Russia - afferma con una certa dose di cinico rea¬ 
lismo Brzezinski - ma per il suo bene, rafforzando la so¬ 
vranità dei nuovi stati indipendenti, aprendo alle mul¬ 
tinazionali l'accesso alle loro ricchezze, fino al momento 
in cui Mosca abbandonerà il suo approccio neo-impe¬ 
riale diventando un Paese responsabile sulla scacchiera 
mondiale». 

Mosca, avviluppata dalle lotte di potere al Cremlino, 
tenta di reagire. Non solo le sue compagnie si sforzano 
di entrare in tutti i consorzi petroliferi internazionali 
ma tenta di rilanciare le sue rotte anche nei trasporti. 
La riapertura dell'oleodotto Baku-Novorossiysk è stato 
un elemento determinante nella conclusione dell'avven¬ 
tura in Cecenia e dei negoziati con Groznyi sul passag¬ 
gio del greggio. Per contrastare l'idea di un unico corri¬ 
doio euro-asiatico la Russia moltiplica le proposte. Ol¬ 
tre alla pipeline Kazakhstan-Novorossiysk, tratta con 
Ankara l'aumento delle forniture di gas (progetto di ga¬ 
sdotto sotto il Mar Nero o via Georgia-Armenia), in¬ 
trattiene negoziati con la Grecia per un oleodotto balca¬ 
nico che eviti il Bosforo, affianca l'Iran sui piani di una 
rotta meridionale nel Caspio, rilancia i collegamenti fer¬ 
roviari con la Cina. 

Gli Usa non sono sempre ostili ai russi. A Oriente si 
sono già messi d'accordo con Mosca per creare un via 
che dalla West Coast attraverso Vladivostok riorienti il 
traffico commerciale americano verso la Cina, aggiran¬ 
do i porti giapponesi e coreani: questo corridoio farà ri¬ 
sparmiare 10 giorni di viaggio e mille dollari di spedi¬ 
zione a container. 

Le manovre di Mosca soffrono però di un doppio han¬ 
dicap: economico - mancano le risorse finanziarie e 
quindi servono partner occidentali - e tecnico, in quan¬ 
to la rete russa di trasporti non offre uno standard ade¬ 
guato alle necessità di grandi traffici internazionali. 

La concorrenza è feroce. 

Per sbriciolare il monopolio russo sul trasporto del 
petrolio khazako, Washington sostiene la costruzione di 
una pipeline sotto il Caspio da collegare all'asse del 
Caucaso. Mentre le ex repubbliche sovietiche danno la 
preferenza ai partner occidentali, per affrancarsi da Mo¬ 
sca che utilizza tariffe e quote di transito come mezzi di 
pressione economica, non esitando a giocare anche la 
carta della destabilizzazione in Azerbaijan e Georgia: 
per verificarlo basta confrontare la cronologia dei trat¬ 
tati energetici e quella delle tempeste politiche nel Cau¬ 
caso. 

La battaglia sulla rete dei trasporti e quella per lo 
sfruttamento delle ricchezze energetiche e minerarie so¬ 
no strettamente collegate. Ammessi, ovviamente, i colpi 
bassi: destabilizzazione dei partner, lotte sui crediti e 
dumping sui prezzi, mentre sui grandi investimenti in¬ 
frastrutturali si solleva un gran polverone che impedi¬ 
sce di distinguere i progetti realistici dai bluff. Ma que¬ 
sta, oggi, è la complicata realpolitik sul «nuovo» Conti¬ 
nente eurosiatico. 


Mappamondo ♦ L e N o u v e 1 O b s e r v a t e u r 


L'eroe Zidane o il leader Clinton? 
Due storie per «Tuomo dell'anno» 


I settimanali hanno mandato in edicola 
gli ultimi numeri del 1998 e, come per 
tradizione, la maggior parte delle co¬ 
pertine è dedicata ai personaggi«delTan- 
no». È un appuntamento fisso, che trova le 
sue origini nella stampa anglosassone e che 
nel corso del tempo ha via via entusiasmato 
i principali periodici del mondo. Come 
sempre, le copertine dedicate aUe donne so¬ 
no in netta minoranza (tra queste il nostro 
«Espresso» con la meravigliosa modella 
francese Laetitia Casta). E quest'anno più 
che mai il ritratto di Bill Clinton imperver¬ 
sa: è lui il personaggio del 1998 per «Time», 
dove divide il titolo con il «villano» Ken¬ 
neth Starr, e per «Newsweek». Lo scandalo 
Lewinsky, Timpeachment e, dulcis in fun- 
do, l'intervento in Iraq non hanno lasciato 
dubbi: il presidente americano ha domina¬ 
to le cronache degli ultimi 12 mesi. Più nel 
male che nel bene, questo sì, ma molti gior¬ 
nali hanno pensato che nessuno meglio di 
lui potesse rappresentare un «anno bizzar¬ 
ro» (la definizione è di «Newsweek») come 
il '98: un leader contraddittorio e sull'orlo 
del baratro. Più interessante, invece, la scel¬ 


ta del settimanale francese «Le Nouvel 
Observateur»: la copertina è tutta per il cal¬ 
ciatore Zinedine Zidane, campione del 
mondo e recente Pallone d'oro. Sarà pure 
una scelta dal vago sapore nazionalistico, 
ma per la Francia «Zizou» è un personaggio 
anomalo e incredibile. Al di là dei riconosci¬ 
menti e delle innegabili qualità sportive, 
Thomme de Tannée è il figlio di immigrati 
algerini che è riuscito a lasciarsi alle spalle le 
difficoltà e che, dal 12 luglio di quest'anno, 
da quei due gol dentro la rete di Taffarel nel¬ 
la finale conil Brasile, è il simbolo di un Pae¬ 
se intero, l'eroe di tutti. Da quella colorata 
notte di festa alla stadio St. Denis, dove i tri¬ 
colori francesi si sono mescolati alle bandie¬ 
re algerine, la vita di «Zizou» non è cambia¬ 
ta, pur essendo diventato Tuomo più popo¬ 
lare di Francia. C'è chi dice che «lui ha fatto 
ciò che 15 anni di politica d'integrazione 
non son riusciti a fare», ma l'eroe che «parla 
con i piedi», è un uomo semplice, legato alla 
famiglia, agli amici d'infanzia rimasti a 
Marsiglia, che ogni giorno accompagna il 
figlio a scuola. Lontano anni luce dallo 
scandaloso Clinton. Alberto Nerazzini 



SE LO SCRIVERE 
È «IN-EDITO» 

■ L’Italia è un paese che scrive. 
Un paese, oltre alla famigerata fila¬ 
strocca, di scrittori in servizio per¬ 
manente effettivo, di scrittori a 
part-time, di criptoscrittori, di aspi¬ 
ranti scrittori, di scrittori che non 
osano cimentarsi con la scrittura e 
scrittori che osano fin troppo. Se 
ne è accorto da qualche tempo an¬ 
che il mercato, che ora sforna a ri¬ 
petizione manuali per chi voglia 
coltivare le belle lettere e produce 
un numero sterminato di corsi, a 
costi spesso da brivido. 

Giusto, allora, che nel firmamento 
brilli anche la stella, la stellina me¬ 
glio, di «In-Edito» che, con caden¬ 
za trimestrale e al prezzo contenu¬ 
to di 7.000 lire, si accredita come 
rivista-libro degli autori esordienti. 
Un formato da opuscolo, senza 
particolari pretese grafiche, nel nu¬ 
mero di ottobre-dicembre la rivista 
si sofferma con una panoramica su 
un attore importante, ma quasi 
sempre negletto, del luccicante 
mondo della scrittura: l’agente let¬ 
terario. È la prima parte di un’in¬ 
chiesta, firmata da Agnese Bertello 
e Emilia Bianchetti, che produrrà 
altre puntate. E che , accortamen¬ 


te, prende le mosse dalla definizio¬ 
ne di quello che per molti è un og¬ 
getto misterioso, anche se ha il 
merito di sobbarcarsi a tutti quei 
compiti ingrati, fastidiosi, oscuri, 
ma spesso determinanti, cui lo 
scrittore affermato come quello al¬ 
le prime armi non ha il tempo, la 
voglia e la capacità di sottoporsi. 
L’identikit è quello di un intrapren¬ 
dente factotum che «gestisce rap¬ 
porti, diritti, immagine, pubbliche 
relarioni, intrallazzi vari, con gli 
editori e il resto del mondo». Qual¬ 
cosa che all’estero ha la statura di 
«una specie di manager rampan¬ 
te». Per l‘ Italia, in questa prima 
parte, l’inchiesta porta alla ribalta 
tre rappresentanti, tre agenzie: la 
Ali, l’Incisa e la Grandi & Associati. 
Non è tutto, ovviamente, perché 
«In-Edito», fedele al nome di batte¬ 
simo, accoglie e dà spazio ad auto¬ 
ri ignoti. Ospitando scritti, informa¬ 
zioni librarie, poesie, tra cui mette 
in primo piano un racconto, intito¬ 
lato «Il figlio ingrato», in cui l’au¬ 
tore, l’impiegato Fabio Cerretani, 
compie il miracolo della narrazione 
con ì’arido materiale di un modello 
740, destre^andosi sagacemente 
con termini improponibili come Au- 
dit, detrazione d’imposta, reddito 
imponibile. (Giu. Ca.) 
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Radiofonie ♦ Nuove tecnologie 

Il futuro nei canali CdRadio 



MONICA LUONGO 

N ell'ottobre del 1997 la Com¬ 
missione federale della Co¬ 
municazione statunitense 
assegnò alla Cd Radio la licenza 
per T'uso di uno dei due satelliti 
radio nazionali. La società è abili¬ 
tata a trasmettere su quel satellite 
le trasmissioni di cento canali ra¬ 
diofonici che trasmettono musica 
e altri programmi negli Usa. 50 di 
queste reti vanno in onda senza 
interruzioni pubblicitarie. Ma il 
progetto della compagnia è più 
ampio e mira al nuovo satellite 
Loral che verrà lanciato nei primi 
mesi del '99. 11 mercato a cui pun¬ 
tano gli americani (ma l'obiettivo 


è anche quello europeo) è il pub¬ 
blico vasto degli automobilisti, 
che peggio di altri ricevono gli at¬ 
tuali segnali in AM e FM. Cd Ra¬ 
dio attende insomma i grandi ac¬ 
cordi tra le società che produrran¬ 
no i decoder in digitale e quelle 
che realizzano impianti radiofoni¬ 
ci e stereo per le automobili. Non 
si tratterà di un grosso apparec¬ 
chio, ma di uno piccolo quanto un 
dollaro di argento, che potrà esse¬ 
re applicato anche ai vetri delle 
auto. La qualità, va da sé, ne gua¬ 
dagnerà e l'abbonamento a Cd Ra¬ 
dio, per accedere ai cento canali, 
sarà solo di nove dollari e 95 cen¬ 
tesimi. Dalle previsioni ci si aspet¬ 
ta che circa 200 milioni di automo¬ 
bilisti ascolteranno programmi in 


digitale. 1 nuovi apparecchi radio 
saranno inoltre dotati di un di¬ 
splay che permetterà di trasmette¬ 
re oltre che ricevere messaggi e in¬ 
formazioni. L'interattività sarà 
massima; con le tv, con gli appa¬ 
recchi di telefonia cellulare, con i 
computer (sperando sempre che 
tutte le novità tecnologiche non 
distraggano troppo l'automobili¬ 
sta dalla guida). 

Intanto Cd Radio è già operati¬ 
va e i suoi canali offrono una scel¬ 
ta estremamente variegata. Tra i 
canali musicali c'è solo l'imbaraz¬ 
zo della scelta, vista la selezione 
per argomenti: classica, da came¬ 
ra, grandi opere, cantanti celebri, 
jazz classico e contemporaneo, 
soul, rock in ogni maniera, pop. 




Soft, salsa, merengue, folk, hard 
rock, blues e così via, passando 
per il reggae, la musica per bam¬ 
bini e un «Contemporary Chri¬ 
stian» che desta la nostra curiosi¬ 
tà. Anche sulTinformazione c'è 
tutto il desiderabiledal mondo e 
dagli Usa. 

Perché vi parliamo di una socie¬ 
tà statunitense? Intanto perché in 


Italia abbiamo gli stessi problemi: 
quelli di satelliti radio che ricevo¬ 
no un segnale digitale, che sulla 
terra non ha un opportuno deco¬ 
der digitale e dunque hai voglia a 
trasmettere alta qualità, se poi il 
segnale ci arriva solo in digitale. 
Occore far presto anche da noi, 
poiché la concorrenza sarà spieta¬ 
ta e anche RadioRai dovrà darsida 


fare. E poi perché è possibile 
ascoltare molte di queste emittenti 
di Cd Radio via Internet, se il bro- 
wser del vostro computer ha il 
programma adatto a trasmettere 
musica, cdradio.com vi spiegherà 
come fare. Il sito, che viene ag¬ 
giornato più o meno quotidiana¬ 
mente, ha anche un servizio di 
news dal mondo, che manda in 
rete notizie economiche (come 
quella, datata 23 dicembre, di un 
accordo tra Apollo Ine. e e Cd Ra¬ 
dio per un investimento totale di 
135 milioni di dollari di investi¬ 
menti sui canali), interviste a per¬ 
sonaggi noti, curiosità. Il mondo 
delle nuove radio è tutto da sco¬ 
prire, grazie anche alla Rete che 
ne amplifica la portata. 


Dietro lo schermo 



Se i bambini giudicano 
la Tv: «Una macchina 
noiosa per fare soldi» 


I disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 
sono di 
Michelangelo 
Pace 


«u 


na tv senza spot? Sì, mi pia¬ 
cerebbe molto, perché tan¬ 
to sono sempre uguali, lun¬ 
ghi e inutili. Perché alla fine i bambini 
si lasciano attirare da questo spot e so¬ 
no il mezzo per comprare tutte le co¬ 
se». Consiglio spassionato ai dirigenti 
delle nostre reti televisive, noncTié ai 
signori pubblicitari: date una sbirciata 
al libretto «Il mondo è come un puz¬ 
zle» che Stefano Scialotti ha curato, 
con i disegni di Paolo Bernacca, ripor¬ 
tando su carta alcune puntate del suo 
«Tg Minimo», andato in onda Tanno 
scorso su Raitre. Che lo leggano e che 


sappiano trarre dalla saggezza, dalla 
spregiudicatezza, dall'ironia e dal¬ 
l'inventiva di questi ragazzini (età dai 
9-12 anni) alcune direttive sulla televi¬ 
sione che ci aspettiamo, piccoli e gran¬ 
di, da loro. È un manuale, un vademe¬ 
cum pensato più che altro per noi 
adulti, questo libro agile agile che rac¬ 
conta, in breve, come è organizzata e 
come nasce una puntata del «Tg Mini¬ 
mo», interamente pensato e realizza¬ 
to dai bambini, e che raccoglie pensie¬ 
ri e parole degli under 14 sul mondo 
che gira loro attorno. Inclusa, natural¬ 
mente, la Tv. Tv che viene giudicata 


assai meno divertente del computer e 
dei vari Cd Rom e videogames. Qual¬ 
che esempio? «Le telenovelas, i film di 
Leonardo Di Caprio, Stranamore e 
tutti quei quiz noiosi», senza contare 
che «la sera spesso non c'è niente per 
noi bambini, ma sempre cose per i 
grandi». E se molti amerebbero una 
telenovelas per bambini ridicola, pie¬ 
na di battute che fanno divertire, al¬ 
trettanti sono consapevoli che la tv 
noiosa la fanno «per guadagnare, sen¬ 
nò cosa ci mettono nella tele?». E al¬ 
trettanto sinceri e originali sono le 
idee, i suggerimenti, le riflessioni su¬ 
gli zaini pesanti e sull'atomica, sulla 
lettura e il tempo libero («Io se avrò 
dei figli farò decidere a loro se voglio¬ 
no fare sport, oppure avere il tempo li¬ 
bero»: chiaro?). 

«Uno degli accorgimenti più im¬ 
portanti per arrivare alle favolose idee 
dei bambini», spiega Stefano Scialotti, 
regista del «Tg Minimo» e del suo pro¬ 
genitore «Neonews», nato in epoca 
Curzi, «è quello di stimolare tra loro 
una discussione vera. Non il dover di¬ 



Stefano 

Scialotti 

Ha curato ilTg 
minimo con ra¬ 
gazzi under 14. 
Sta organizzan¬ 
do lacampagna 
perla«libera- 
zione dei corti¬ 
li» che sarà do¬ 
cumentata dalle 
telecamere e 
trasmessa da 
«Geo&geo» 


mostrare all'adulto che è in classe 
quello che si sa, ma la sincerità innata 
delTinfanzia reale, mai banale persi¬ 
no quando ripete le frasi degli adulti». 

Il «Tg Minimo» andava in onda alle 
7.30 e alle 8.00 del mattino; perché 
mai inorari daragazzini? 

«Perché l'unico spazio che la Rai ci 
ha trovato è stato quello alTinterno 
del Tg3 di Eabio Cortese, peraltro di¬ 
sponibilissimo. Speriamo che la pros¬ 
sima edizione, che sto organizzando 
per febbraio con il direttore di Raitre 
Chiodi possa trovare anche una fine¬ 
stra pomeridiana». 

Quali altre iniziative per bambini so¬ 
no allo studio? 

«Stiamo lavorando alla campagna 
sulla liberazione dei cortili, un tema di 
cui si sta parlando sempre più diffusa- 
mente . In molti, compresa la legge 285 
della Turco, si sono finalmente accorti 
che i bambini in città nonhanno spazi. 
Ecco allora l'invito ai bambini ad oc¬ 
cupare i cortili, a sgombrare le auto¬ 
mobili, a convincere i condomini per 
restituire ai piccoli uno spazio urbano 
protetto. Documenteremo in televi¬ 
sione la liberazione di dieci cortili in 
altrettante città italiane, da Roma a 
Palermo, da Napoli a Genova, Milano 
e Torino. La telecamera, anche in que¬ 
sto caso, sarà il mezzo che amplifica 
l'evento. E "Geo & Geo" manderà in 
onda inostri "espropri"». 

Sì occupa di bambini e media da oltre 
ottoanni; cos'ècambiatoìnltalìa? 
«L'Italia soffre di una schizofrenia 
gravissima; ci preoccupiamo delTin¬ 
fanzia molto di più di quanto non ce 
ne occupiamo. E allora da un lato ecco 
i convegni, le commissioni, i codici di 
autoregolamentazione, a cui sono 
personalmente contrario perché inef¬ 
ficaci, e dall'altro la disattenzione, il 
completo disinvestimento nella rego¬ 
lamentazione del mercato che gesti¬ 
sce e controlla iloro spazi». 

Chi vorrebbe attorno al tavolo della 
televisione destinata ai piccoli? 

«Il ministero, gli enti locali, i diri¬ 
genti Rai e i pubblicitari, tutte le parti 
in causa. In Canada hanno approvato 
una legge che vieta gli spot durante le 
fasce tv per bambini e da noi Mike 
Bongiorno fa cantare i minidivi por¬ 
tandoli per mano verso la telepromo¬ 
zione? Siamo i peggiori d'Europa, ma 
qualcosa si sta muovendo». S.Ch. 


Homevideo 

Elogio del perdente 
Quando la sfiga 
è uno stile di vita 


BRUNO VECCHI 

2 uesta volta parliamo di perdenti. Categoria 
bifronte: nella vita si cerca di non appartener¬ 
vi e quando la si incontra si gira alla larga; sul 
^ e schermo, per sublimare nello straniamento 
un esorcismo collettivo, è diventata una nuova fron¬ 
tiera della narrazione. Di frequente nella sua acce¬ 
zione peggiore: Tapologia dello sfigato. Alcune vol¬ 
te come fonte di analisi socio-politica della realtà. 
Molto spesso in chiave di commedia. 

Il cinema inglese ha costruito proprio sui «loo- 
sers» la sua rinascita. Ripescando nel cinema di Ri¬ 
chard Lester, Karel Reisz e nei i romanzi di Alan Sil- 
litoe. Un ritorno al passato di cui (solo per citare le 
novità in videoteca) «Big Fish», più che un nipote o 
un parente, ricorda gli effetti della sindrome di Do- 
rian Cray su «Non tutti ce Thanno». Stessa ambien¬ 
tazione anni Sessanta - e che risulti credibile tren- 
Tanni dopo è socialmente imbarazzante -, stesso ot¬ 
timismo disincantato e di sinistra, stessa voglia di ri¬ 
vincita a dispetto dei corsi e ricorsi della storia che 
dai perdenti cerca solo una sconfitta -, stessa filoso¬ 
fia: in assenza di un presente, divertiamoci a pren¬ 
dere in giro la vita e inventiamoci un futuro. È il giro 
largo di valzer di quelli che, non avendo più niente 
da pardere, hanno solo da guadagnare. Esattamente 
come accade anche ai protagonisti di «Full Monty», 
che promettono un servizio completo, che neanche i 
California Dream, in nome di una seconda volta che 
non si nega anessuno. Costi quel che costi, che tanto 
peggio di così non può andare. 

Ma se il cinema inglese guarda al suo passato - an¬ 
che perché la società è tornata ad essere quella del 
passato -, c'è chi al di là dell'Oceano guarda alTani- 
ma candida dell'America per demolirne la «way of 
life». Il suo nome è Drugo Lebowski, figlio di im- 
«gumpismo» che ha bagnato le dita nella contesta¬ 
zione, esempio di looserismo surreale che del peg¬ 
gio ha fatto una ragione di vita. E del riscatto im 
optional, da spendere con parsimonia. Perché anche 
se viene dagli anni Sessanta Drugo, a differenza dei 
cugini inglesi, deve fare i conti con una nazione ge¬ 
neticamente ancora sotto shock per la morte di Ken¬ 
nedy. E lui, che ci ha messo una pietra sopra, in as¬ 
senza di una nuova frontiera non ha che una sola 
possibilità di salvezza: ripristinare le dogane della 
coscienza. 

«Big Fish» di Stefan Schwarz (Lucky Red Home 
Video, noleggio), «Full Monty» di Peter Cattaneo 
(20th Century Fox Home Entertainment, noleggio), 
«Il grande Lebowski» di Joel Coen (Cecchi Cori Ho¬ 
me Video, noleggio). 


SE IN edicola mon 



PIÙ IFAI UN SALTO h a |L ’ U 





















Salvo approvazione della Diners Club 
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l’Unita ^ conosce 

il valore delia carta 

e ti regala una Carta di Credito. 

Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club potranno partecipare ad un grande concorso a premi, 
gratuita per un anno*. Richiedila alTufficio abbonati de l’Unità, in palio IO week-end a Londra per due persone; 
potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, Affrettatevi a spedire la scheda di adesione 

essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro Più abbonati. 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 




che trovate all’interno del giornale 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 



che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 

l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, obrmi Eiwid jtpteftifeiiohjimt i 

riAiità 

I 


Qui^LltlìMuc- dL politicLi, eccriutiiiu ti tullULiu 


Aut. min. Fin. n° 6/186334/98 del 25-11-98 




i^Sìs&5' 


Big Night 

con la Guida del Vino 


a 14.geo lire 


Mangiare, bere 
uomo, donna 

con la Guida del Rido e Rióctti 
del a 14.900 lire 


Una cena 
quasi perfetta 

con la Guida della Pasta 
del a 14.900 lire 


Il Grande Cinema di 
Stanley Kubrick 

Full Metal Jacket e Arancia Meccanica 
ogni videocassetta a 17.900 lire 



Le Nuove 
Avventure 
di Charlie 

Un film a cartoni animati 
la videocassetta a 14.900 lire 







I Rock 
del Vesuvio 

con "Il Canto di Napoli" 
ritorna la grande 
canzone napoletana, 
il CD a 18.000 lire 


Vieja Trova 
Santiaguera 

72 minuti di travolgente 
musica cubana 
il CD + il libro su Cuba 
a 18.000 lire 



La pittura: dal Medioevo 
alLArte Moderna 

un affascinante viaggio 
nel mondo della pittura 
3 CD Rom a 30.000 lire 



L^occaslone colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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